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» MARCO TRAVAGLIO

S o già che quello che sto per
scrivere verrà usato dal
Partito Divanista Italiano

per attribuirmi cose mai dette
né pensate: e cioè che il governo
Conte è infallibile e incriticabile
perchè va tutto bene. Ma lo scri-
vo lo stesso. Quello che si sente e
si legge in certi social, talk e gior-
nali è benzina sul fuoco della ri-
volta popolare. E in questo mo-
mento di tutto abbiamo biso-
gno, fuorché di irresponsabili
che soffino sulla cenere che co-
va nelle case di molti di italiani ai
domiciliari, senza lavoro nè sti-
pendio, terrorizzati dal conta-
gio e dal futuro, in cerca di un
colpevole visibile su cui scarica-
re la rabbia, essendo il virus in-
visibile e inadatto alla bisogna.
Chiedere un pizzico di respon-
sabilità agli irresponsabili è for-
se fatica sprecata. Ma forse non
tutti lo sono e comunque vale la
pena tentare.

Caro Vittorio Feltri, titolare a
tutta prima pagina “Assalto ai
supermercati”. Il cibo c'è, man-
cano i soldi per comprarlo” per
un paio di episodi circoscritti al
Sud (enfatizzati anche da Mau-
rizio Molinari su La Stampa) si-
gnifica incoraggiare altri a pro-
varci. E descrivere l'Italia come
un lazzaretto di mendicanti fa a
pugni con la tua teoria della
“presunta povertà” che ti fece
scrivere su L ib e ro il 13.4.18:
“Non è vero che siamo alla canna
del gas, al contrario il nostro è u-
no dei Paesi più ricchi del mondo.
Peccato che non ce ne accorgia-
mo perché ci descriviamo quali
straccioni... I numeri della no-
stra economia, anche domestica,
sono invidiabili. I risparmi pri-
vati sono mostruosamente al-
ti...”. E il 12.5.19 aggiungevi con
la consueta eleganza: “P r o b a b i l-
mente quelli che noi, semplifi-
cando, cataloghiamo alla voce
pezzenti non sono altro che lavo-
ratori in nero, in grado di guada-
gnare quanto basta onde soprav-
vivere. Non pagano le tasse e ma-
gari ottengono il reddito di citta-
dinanza... I poveri sono più finti
che reali, e non abbocchiamo. Chi
è squattrinato muore di fame e al
presente non si registrano deces-
si per inedia”. Possibile che, do-
po un mese scarso di quarante-
na, siamo già tutti alla fame?

Caro Maurizio Belpietro,
continua pure a raccontare ai
lettori de La Verità che in Italia
il problema non è il virus, ma
Conte. Quella è una sciocchezza
(secondo me), ma innocua. Però
forse titolare sulla “Rabbia di e-
sercito e polizia” e tradurre l’a l-
larme dei Servizi sul Sud “M e-
ridione affamato: tira aria di ri-
volta”potrebbe rivelarsi un tan-
tino pericoloso. Dai un'occhiata
al video postato su Facebook da
una gentildonna beneventana
che minaccia il sindaco Mastel-
la di andarlo a prendere con
5mila squadristi  armati  di
“mazze di ferro” e capirai cosa
potrebbe uscire dal vaso di Pan-
dora, se lo apriamo.

SEGUE A PAGINA 13

Benzina sul fuoco

Crescono i dubbi sui 2.535 morti ufficiali in Cina: in realtà vanno moltiplicati
da 2 a 10. Il virus è stato s ottovalutato anche per la d i s i n for m at ij a di Pechino

STORIA DI COPERTINA I nostri pareri

q RODANO A PAG. 2 - 3

TUTTI A CASA Alla riscoperta del vaso di Chardin

Un dipinto per dare senso
al silenzio dei nostri giorni
» TOMASO MONTANARI

Le nostre città
deserte sono

sprofondate nel si-
lenzio. In queste
notti di vento forte,
anche portare fuori il cane
a tarda sera per le vie di Fi-
renze è inquietante: ad ogni

cigolìo, ad ogni mi-
nimo rumore, un
brivido sale lungo
la schiena. Ma tut-
to il caos sparito

dalle strade si è spo-
stato nelle nostre ca-

se, connesse ormai per
tutto il giorno.

SEGUE A PAGINA 16

La cattiveria
Coronavirus, proclamato
il cessate il fuoco
nei paesi in guerra. Devono
ammazzarsi da sani

WWW.SPINOZA.IT

p L’Italia è stremata dal
blocco delle attività pro-
duttive. E c’è chi tifa aper-
tamente per il caos, usan-
do le tensioni sociali che
attraversano il Paese come
u n’opportunità politica

» MASSIMO CACCIARI

Ho scommesso tutti i
miei averi sul fatto che

Conte e i suoi eroi, Pd e
5Stelle, sapranno affronta-
re la vera sfida della gestio-
ne finanziaria, economica e
sociale del dopo-virus, al-
lorquando non saranno più
i tecnici a dettare l’agenda.

A PAGINA 6

q HANNO SCRITTO PER NOI:
AMBROSI, ARLACCHI, BOCCOLI,

BORZI, BUTTAFUOCO, CELI,
COLOMBO, DAINA, DALLA CHIESA,

D’ESPOSITO, DE RUBERTIS, GENTILI,
IACCARINO, LUCARELLI, SALVINI,

SCIENZA, TRUZZI E ZILIANI

Le rubriche

I dati del giorno Altre 756 vittime, il contagio pare rallentare

Quasi 100mila infetti
Solo il 2,1% dei morti
senza altre patologie

q CASELLI A PAG. 4

E m e rg e n z a Inchiesta Mediapart sui problemi dovuti al blocco

Agricoltura&C ovid-19
I contadini francesi
tra guai e nuove idee

q POINSSOT A PAG. 14 - 15

In tandem Matteo Salvini e Matteo Renzi Ansa

“J’AC C U S E ” I camici bianchi di Bergamo e Brescia

Medici lombardi: “Ad e s s o
le altre Regioni ci aiutino”

B re s c i a Gli Spedali Civili Ansa

Controllo a distanza: giusto
sospendere la privacy?

p Il parere di intellettuali, politici, analisti e giorna-
listi sull’uso del tracciamento digitale per seguire
i movimenti delle persone obbligate in casa, per
cercare di arginare il dilagare dell’epidemia in Italia

q DIMALIO E RAPETTO A PAG. 8 - 9

F O M E N TAT O R I I due Matteo, giornali di destra (ma non solo) e sindacati di base

Chi soffia sul fuoco della rivolta
De Caro (Anci): “Nessun tumulto, i 400 milioni in più servono ai poveri per 3 settimane”

p “I nostri pazienti vengo-
no accolti dagli ospedali
tedeschi, ma i due terzi dei
posti di terapia intensiva a
Verona sono vuoti”. Lette-
ra a Mattarella e Conte:
“Vanno superati i confini,
nello spirito di un’emer -
genza sanitaria nazionale”

q CROCE E RONCHETTI
PAG. 4

» GIORGIO MELETTI

Tutto fa suppor-
re che il dopovi-

rus – d r a m m a t i c a-
mente somigliante a
un dopoguerra – t r a-
sformerà il sistema poli-
tico. Vedremo cose sorpren-
denti, come i nostri padri e

nonni dopo la Libe-
razione. Ce lo ri-
corda Marco Fol-
lini nel suo Demo-
crazia cristiana. Il

racconto di un par-
t i t  o ,  i m m e r i t a t a-

mente oscurato dal co-
prifuoco.

A PAGINA 19

RICORSI STORICI L’inizio e la fine in due libri

Dopoguerra e dopovirus:
lezioni dalla culla della Dc

» I COMMENTI

E IO SCOMMETTO
SUI GIALLOROSA

UN UOMO SOLO
IN RAI: GALLERA

q ETTORE BOFFANO A PAG. 6

BUGIE LOMBARDE
SUL BERGAMASCO

q GIANNI BARBACETTO A PAG. 4 - 5
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Avanti popolo Sulla stampa
di destra titoloni bellici
su fame e violenze per tirare
la volata a Lega e Meloni
Pure Renzi dice: “Riapriamo
tutto o esplode la rabbia”

I giornali, Salvini e i suoi fratelli:
chi fa il tifo per l’e sasperazione

L’ordinanza Ticket fino a 50 euro o spesa a casa. Precedenza ai chi non riceve sussidi

I Comuni in ordine sparso sui buoni spesa
Il reddito d’emergenza non partirà dal Rdc

L’A NA L I SI

La firma di Angelo Borrelli è
arrivata in serata. E dun-

que da oggi è operativa l’ordi -
nanza della Protezione civile
che distribuisce ai Comuni i
400 milioni per aiutare le fa-
miglie che non riescono a fare
la spesa, dopo i primi segnali
preoccupanti arrivati dal Sud
Italia.

PER L’AN C I è un primo passo,
anche se a breve servirà un ri-
finanziamento (si parla di al-
meno 1 miliardo). Il 75% dei
fondi - 300 milioni - verrà ri-
partito in proporzione alla po-
polazione residente, il restan-
te 25% (100 milioni) in base al
reddito pro capite degli oltre
8mila Comuni. Si va dai 15 mi-
lioni per Roma ai 7,2 per Mi-
lano, dai 5,1 per Palermo ai 574
mila euro per Crotone.

Saranno i Comuni a decide-
re la distribuzione. Potranno
spendere i soldi erogando
buoni spesa fino a 50 euro per
nucleo familiare per l’acquisto
di generi alimen-
tari (la lista dei
n e g o z i  d o v e
spenderli verrà
pubblicata onli-
ne) o comprando
direttamente ge-
neri alimentari e
di prima necessi-
tà che saranno
distribuiti dalle
reti di volonta-
riato e terzo set-
tore che già ope-
rano con le am-

ministrazioni.
La platea dei beneficiari sa-

rà invece individuata dai ser-
vizi sociali di ogni Comune,
che dovranno selezionare tra

“i nuclei familiari
più esposti agli
effetti economi-
ci” e tra quelli “in
stato di bisogno”.
La priorità andrà
alle famiglie che
non percepisco-
no già “un soste-
gno pubblico”,
quindi prima a
chi non riceve già
il Reddito di cit-
tadinanza o altri
aiuti.

Proprio in tema di sostegno
pubblico, il governo sta lavo-
rando al cosiddetto “Re d d i t o
di emergenza” (Rem). L’id ea
lanciata nei giorni scorsi dalla
vice ministra dell’Economia,
Laura Castelli (M5S) e confer-
mata sabato dal premier Giu-
seppe Conte sarà inserita nel
decreto di aprile. La cifra è an-
cora da definire, ma potrebbe
partire dai 600 euro previsti
dal decreto di marzo per par-
t i t e  I v a ,  p r o f e s s i o n i s t i ,
co.co.co. e stagionali del turi-
smo: è il “reddito di ultima i-
stanza” per il quale dal primo
aprile si potrà effettuare la ri-
chiesta tramite il Pin Inps e che
per ora è una tantum. La nuova

misura allo studio allargherà
le maglie e dovrebbe riguarda-
re tutte le persone senza red-
dito e senza ammortizzatori
sociali. Difficile al momento
calcolare la platea. Probabile
che sia destinata anche alle mi-
gliaia di lavoratori precari, in-
sieme a colf e badanti, e a co-
loro a cui sta per scadere il rap-
porto a termine. Potrebbero
non essere previsti requisiti
patrimoniali ed eliminati
quelli reddituali oggi previsti
per il bonus una tantum. Solo
in quest’ultimo caso si potreb-
be arrivare a coprire anche i la-
voratori in nero, stimati in 3,7
milioni di persone. L’ipotesi è
che i disoccupati autocertifi-

» TOMMASO RODANO

I
eri l’ha detto anche il sin-
daco di Palermo Leoluca
Orlando: “Ci sono sacche
di sofferenza sociale. Se lo

Stato non le affronta c’è il ri-
schio che sfocino in violenza”.
La società è stremata dal Co-
ronavirus e dal blocco delle at-
tività produttive. Ma non tutti
lavorano per risolvere l’emer -
genza: c’è chi tifa rivolta.
Qualcuno considera le tensio-
ni sociali che attraversano l’I-
talia un’opportunità. È così
che si spiegano le parole di
quei politici che soffiano sul
fuoco dei disordini sociali. Ed
è così che spiegano i titoli dei
giornali che a quegli stessi po-
litici tirano la volata.

LA STAMPA. È illuminante lo
sfoglio delle prime pagine dei
giornali di destra.

Su Libero la frase che colpi-
sce è l’occhiello rosso sopra il
titolo d’apertura: “Assalto ai
supermercati”. Perché “Il cibo
c’è, mancano i soldi per com-
prarlo”. Sembra strano, ma so-
no gli stessi che tre giorni pri-
ma, nell’editoriale di Vittori
Feltri, rassicuravano: “Chi vi
dice che il Coronavirus è una
guerra sta delirando”.

A proposito di guerra, Il
G i o rn a l e di casa Berlusconi,
diretto da Alessandro Sallusti,
preferisce la suggestione bel-
lica. Il titolone sparato in pri-
ma è questo: “Tessera annona-
ria (come in tempo di guerra)”.
Sottotitolo: “Superati i 10 mila
morti, ora Conte ha paura: sol-
di per il cibo”.

La Verità di Maurizio Bel-
pietro invece fa un lavoro più
sofisticato. Il primo richiamo
non è direttamente alla violen-
za sociale, ma alla condizione
delle forze armate: “La rabbia
di esercito e polizia: ‘Allo sba-
raglio senza difese’”. Sfoglian-
do il giornale, si capisce presto
dove si vuole andare a parare.
A pagina 3 c’è appunto l’arti -
colo sulle forze dell’ordine:
“Chi ci protegge è lasciato sen-
za protezioni”. A pagina 5 il
suo naturale complemento:
“Meridione affamato: tira aria
di rivolta”.

Ad aumentare il senso di a-
narchia imminente, anche
l’articolo di taglio basso: “Mi -
lano, brucia il tribunale. La
giustizia resterà paralizzata
per dei mesi”.

Infine Il Tempo di Franco
Bechis: “Non c’è pane? Man-
gino briciole”. La parafrasi di
Maria Antonietta serve a pre-
sentare – come scrive il diret-
tore – “un Paese (quasi) alla fa-
me”. Insomma, nei titoli e ne-

gli editoriali della stampa di
destra ci sono tutti gli elementi
del caos: riferimenti alla guer-
ra, alla giustizia paralizzata, a
fame e mancanza di cibo, alla
paura, alle difficoltà di chi de-
ve mantenere l’ordine pubbli-
co. Ma senza drammatizzare,
anzi: si legge in filigrana quasi
un certo compiacimento.

I POLITICI. Se i giornali di de-
stra sembrano tifare rivolta, è
perché quella parola è stata
sussurrata da qualcuno. Il pri-
mo a evocarla non poteva che
essere Matteo Salvini. Il 25
marzo, prima di altri, ha rila-
sciato un’intervista alla Stam -
pacon questo titolo: “Spendia -
mo tutto, anche 100 miliardi o

sarà la rivolta”. Salvini ha li-
quidato i 400 milioni stanziati
dal governo per i Comuni con
un calcolo disarmante: “Sono
7 euro a testa”. Come se quei
soldi andassero divisi e conse-
gnati individualmente a 60
milioni di italiani. Una scioc-
chezza che pare concepita ap-
posta per soffiare sulla collera
di chi è in difficoltà.

A differenza del collega,
Giorgia Meloni non ha mai
parlato di violenze o disordini.
Si limita a smontare sistema-
ticamente qualsiasi proposta
arrivi da Palazzo Chigi. A volte
in modo comico. Ieri, su Twit-
ter, ha cambiato giudizio nel
giro di 40 minuti. Prima ha lo-
dato il “suo” governatore: “La
Regione Sicilia stanzia 100 mi-

lioni per l’assistenza alimenta-
re dei meno abbienti. Compli-
menti a Nello Musumeci”.
Mezz’ora più tardi ha criticato
la stessa misura, però adottata
dal governo: “Presidente Con-
te, a che serve l’u m i l i a zi o n e
dei buoni e delle derrate ali-
m en t a ri ? ”. Accortasi del pa-
sticcio, ha cancellato entrambi
i tweet. Troppo tardi.

Di Matteo Renzi basterà di-
re questo: pur di ricevere qual-
che forma di copertura media-
tica, mentre il governo di cui fa
parte impone il sacrificio di
chiudere tutto, lui propone di
“riaprire”. L’ha detto in un’in -
tervista all’Avvenire: “Bisogna
consentire che la vita ripren-
da. Sono tre settimane che l’I-

talia è chiusa e c’è gente che
non ce la fa più. Non ha più sol-
di, non ha più da mangiare. Co-
sì si accende la rivolta sociale”.
Rieccoci.

IL SINDACATO. Per completa-
re il quadro, soffia sul disordi-
ne anche il sindacato di base.
Secondo l’Usb “il governo ha
sentito l’esigenza di interveni-
re solo dopo che gli organi di
sicurezza hanno segnalato se-
ri rischi per l’ordine pubblico.
Sanno che la situazione è
drammatica e intevengono so-
lo in modo simbolico”. Lo slo-
gan dell’Usb non è esattamen-
te un inno all’unità nazionale:
“Reddito o rivolta”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pure il sindacato
L’Usb evoca disordini:
“Fanno decreti solo
perché temono
per l’ordine pubblico”

I due Matteo
L’ex ministro

de l l’I nte r no
Matteo Salvi-

ni (Lega) e l’ex
premier Mat-
teo Renzi (Iv)

La Pre ss e

La nuova misura
Un assegno (forse)
da 600 euro a chi
non riceve altri
a m mor t i z z ator i
sociali. Le platee
saranno diverse

GOVERNO LA “S E R R ATA” SARÀ PROROGATA
La fine della “s e r ra t a ”, a 21 giorni dalla sua proclama-
zione, è ancora lontana. La tendenza incoraggiante
del contagio negli ultimi giorni, nonostante le cifre
sempre impressionanti dei decessi, spinge infatti il
governo e tutti gli esperti all’appello a non mollare la
presa sulle misure di contenimento: “Siamo ancora
nel pieno dell’epidemia – dice il ministro della Salute
Roberto Speranza – Sarebbe un grave errore abbas-

sare la guardia proprio ora”. Il ministro degli Affari
regionali Francesco Boccia conferma che "le misure
in scadenza il 3 aprile inevitabilmente saranno allun-
gate". Il premier Giuseppe Conte sentirà già dalle
prossime ore il Cts, che però ha già detto chiaramen-
te qual è la sua posizione. “Sarebbe da matti non pro-
rogarle, squadra che vince non si cambia”, ribadisce
Luca Richeldi, componente del Comitattecnico
scientifico. Insomma, la “s e r ra t a ” va mantenuta.

SPE C U L ATOR I
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S
indaco Decaro, è in pericolo la te-
nuta sociale nelle città? Si rischia-
no rivolte per il pane?
A Bari, ma pure nelle altre città,

il tessuto sociale tiene. Non si muore di
fame. Di sicuro è aumentata la doman-
da di servizi sociali e di generi alimen-
tari. Ci sono famiglie anziane che han-
no bisogno di qualcuno che gli porti la
spesa a casa o che vada a ritirare la
spazzatura. E ci sono nuclei familiari
che magari prima si arrangiavano ed
erano fuori dalla rete dei servizi socia-
li, ma oggi hanno nuovi bisogni. Per e-
sempio chi poteva contare sulle men-
se scolastiche e oggi invece deve prov-
vedere ai figli da solo. Il peso si scarica
tutto sui Comuni.

I 400 milioni stanziati dal governo
sono una risposta all’a l te zz a?

Non risolvono i problemi dei Comuni
italiani, ma sono importanti. È un fon-
do di resistenza, ci aiuterà per andare
avanti per due o tre settimane. Finora
a Bari abbiamo resistito un po’ con le
risorse nostre, limitate, e un po’ con le
donazioni straordinarie dei nostri cit-
tadini e delle nostre aziende. Con l’au -
mento della domanda di assistenza ri-
schiavamo di non farcela più, abbiamo
chiesto una mano al governo e la rispo-
sta sono questi 400 milioni di euro.

Per il sindaco di Pesaro Ricci servono
almeno due miliardi.

Questi 400 milioni risolvono i proble-
mi dei Comuni italiani? Ovviamente
no. Per quello ci sarà bisogno di ben
altre risorse. Senza entrate fiscali non
possiamo pagare l’azienda dei rifiuti,
tra poco rischiamo la spazzatura per
strada. Ma ora dobbiamo occuparci
della prima necessità. Questi 400 non
sono il ristoro alla mancata capacità fi-
scale dei comuni, ma una misura di
breve periodo per i generi alimentari.
I Comuni possono gestirli per alimen-
tare una macchina dell’assistenza che
già funziona, mentre il governo ha bi-
sogno ancora di qualche giorno per far
arrivare nelle tasche dei cittadini le ri-
sorse per le partite Iva e la cassa inte-
grazione in deroga.

Conte sabato ha parlato anche di altri
4,3 miliardi per i Comuni.

Ma il presidente sa bene che quelli so-
no già soldi “nostri”. Sono risorse del
Fondo di Solidarietà Comunale, ogni
anno vengono distribuite a maggio e a
ottobre. Il governo ha anticipato di un
mese l’erogazione.

Secondo Salvini i 400 milioni sono u-
na misura inutile. Con un calcolo som-
mario dice che sono solo “7 euro a per-
sona”.

Non so che calcolo sia. A Bari arrivano
quasi due milioni, tanti soldi qui non li
abbiamo mai visti. Altro che inutili.

Come vi organizzerete per distribuire
queste risorse alla gente che ne ha bi-
sogno? Non temete file e disordini?

Non cambierà niente nell’organizza -
zione, continueremo a fare quello che
abbiamo sempre fatto, solo con qual-
che risorsa in più. Ogni città si orga-

nizza come crede, secondo i bisogni
del proprio territorio. Alcuni Comuni
consegnano il cibo già cucinato a do-
micilio, alcuni portano le buste con i
generi alimentari, altri distribuiscono
buoni spesa, altri ancora hanno un si-
stema misto, oppure pagano il banco
alimentare. Da noi ci affidiamo agli as-
sistenti sociali. Sono loro a decidere.
Faccio un esempio: magari ci sono fa-
miglie che se ricevono un buono pasto
lo usano per comprare il vino e non il
cibo per i bambini. In quei casi porte-
remo la spesa a casa.

Ha l’impressione che ci sia chi soffia
sul fuoco della sofferenza sociale, ti-
fando rivolta?

Non lo so. Io devo dire una cosa che nel
mio partito non è molto popolare: me-
no male che c’è il reddito di cittadinan-
za. Senza quella misura in alcuni ter-
ritori sarebbe esplosa davvero l’emer -
genza sociale. Non so se qualcuno tifa
per i disordini, ma so che oggi è dav-
vero il momento di stare uniti. Una si-
tuazione così quelli della mia genera-
zione non l’hanno mai vissuta, nem-
meno i miei genitori. È davvero uno
scenario da guerra mondiale, ci si può
mettere a fare polemiche? Almeno
finché non usciamo dall’emergenza
sanitaria dovremmo stare tutti dalla
stessa parte.

Come valuta la gestione dell’e me r-
genza del governo Conte?

Noi sindaci abbiamo fatto una scelta:
non metterci a discutere le decisioni
della cabina di regia. È un momento di
emergenza nazionale, non un talk
show. Abbiamo anche chiesto di ri-
nunciare al potere di ordinanza sani-
taria, che sulla carta spetta ai primi cit-
tadini: se non ci fidiamo nemmeno
dell’autorità sanitaria nazionale non
andiamo da nessuna parte. Mi sarei a-
spettato che anche le Regioni facesse-
ro un passo indietro.

TO. RO.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

chino la loro condizione. Il be-
neficio potrebbe essere attiva-
to con un’erogazione di dena-
ro o sotto forma di pagamento
di bollette o affitti. Tutto però
dipenderà dalle risorse che il
governo riuscirà a stanziare.

L’unica certezza è che la mi-
sura non partità dal Reddito di
cittadinanza, per il quale il de-

I nuovi fondi 400 milioni ai Comuni per l’emergenza spesa Ansa

I 400
m il i o n i
sono
importanti
per
s os te n e re
i servizi
s o c i al i
E per
fo r t u n a
c’è anche
il reddito di
c i tt a d i n a n za

MEDICAL CENTER

IL CENTRO
JUVE APERTO
A TUTTI?
UNA BUFALA
» URBANO CROCE

“T utti meritano un
centro medico
da campioni”r e-

cita lo slogan sul sito inter-
net. Eppure pare
che non pro-
prio tutti
v e  n g a  n o
t  r a  t t  a t  i
c o m e  i
ca mp ion i.
A n c h e  i n
tempo di Co-
ronavirus. Succede allo Ju-
ventus Medical center di
Torino, struttura medica
legata al club della famiglia
Agnelli, dove i giocatori
vengono seguiti per qual-
siasi tipo di cura, ma che è
anche aperta al pubblico.
“Per rispondere a un biso-
gno crescente e insoddi-
sfatto di larga parte della
popolazione: potersi affi-
dare tempestivamente e a
costi sostenibili a un’équipe
medico specialistica di alto
livello supportata da tecno-
logie all’avanguardia” v i e-
ne spiegato come presenta-
zione del centro medico.

E in questa grande e-
mergenza che il Nord Ita-
lia soprattutto sta viven-
do, cosa c’è di più all’a v a n-
guardia che effettuare i
tamponi per il Coronavi-
rus? I calciatori della Ju-
ventus i test per il Covid li
hanno effettuati nel centro
medico di casa dove sono
state riscontrate le positi-
vità di Rugani, il primo
giocatore di Serie A a con-
trarre il virus, Matuidi e
Dybala. Ma se non indossi
la maglia bianconera o
non sei dello staff allo Ju-
ventus medical center il
tampone non te lo fanno.
“Il nostro centro non effet-
tua la prestazione da lei ri-
c h ie s t a” è infatti la mail
che ha ricevuto un brescia-
no che, proprio alla luce dei
test effettuati sui giocatori
juventini, aveva chiesto di
effettuare il tampone Co-
vid. “Avrei la necessità di
verificare la positività al
Coronavirus essendo sta-
to a contatto con un fami-
liare che purtroppo è risul-
tato positivo”è la richiesta
inviata alle 20.34 di lunedì
23 marzo. Il mattino suc-
cessivo il centro medico
della Juve risponde tem-
pestivamente. Rigettando
però la richiesta. “Non me
l’a sp et ta vo ” ammette il
bresciano che nel frattem-
po sta affrontando la qua-
rantena a casa senza anco-
ra essere stato sottoposto
al test Covid. “In questa
grande emergenza credo -
aggiunge - che la sanità do-
vrebbe essere uguale per
tutti. Per me come per il si-
gnor Dybala”.

creto di marzo ha peraltro so-
speso diversi obblighi (come
quello di cercare un lavoro). I
5Stelle concordano, visto che
temono soprattutto di vedere
stravolta la loro misura. Ci sarà
una clausola di esclusione per
evitare la sovrapposizione tra
le due platee di beneficiari.

CDF

L’I N T E RV I STA

“I fondi servono
a mandarci avanti
per tre settimane”

Antonio Decaro Sindaco di Bari
“Nessuna rivolta, le città reggono”

Chi è
A n to n i o
D e c a ro
è il sindaco
di Bari
dal 2014, a
maggio 2019
è stato eletto
con il Pd per
il secondo
m a n d a to.
Da novembre
2019 è anche
p re s i d e n te
dell’Anci,
l’a ss o c i a z i o n e
dei Comuni

L ECC A L ECC A

MACCHÉ PIAZZISTA
CAIRO “DÀ SPERANZA”
» FQ

, VIVA E VIBRANTE solidarietà ai
colleghi di Corriere e Gazzetta co-

stretti a riportare le esilaranti giustifica-
zioni del proprio editore Urbano Cairo al
video da “p i a zz i s t a ”senza parlare del con-
tenuto. “Video della speranza”, titola la Gaz-
zetta. Sì, che video? C’era Urbano in piazza San
Pietro con papa Francesco a invocare la mise-
ricordia di Dio? Ha aiutato una vecchietta ad

attraversare la strada quando non passano
le macchine? Ha fermato la distribuzione

di 15 milioni di euro di dividendi agli azio-
nisti di Rcs? Ha giurato che non taglierà gli

organici dell’azienda? Ha spezzato l’e u c a re-
stia con il patriarca di Costantinopoli e, poi col
sostegno di una banca, si è preso il cento per
cento? Chissà.
Un peccato non sapere, una perdita per i lettori

distratti, per chi non si è goduto l’esibizione di
Urbano destinata ai suoi cacciatori di spot. Il pa-
tron di Rcs che saltella mentre racconta che ha
chiamato a destra e manca, pure l’ad di Enel, e
tutti a sganciare moneta sonante perché le co-
pie e gli ascolti crescono in quarantena. Un en-
tusiasmo purissimo, di questi tempi, che ha
commosso la rete. L’urbi et orbi della fattura in
s a l o t to.

Seguici su TELEGRAM T.me/giornalierivistepdf 
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Avanti popolo Sulla stampa
di destra titoloni bellici
su fame e violenze per tirare
la volata a Lega e Meloni
Pure Renzi dice: “Riapriamo
tutto o esplode la rabbia”

I giornali, Salvini e i suoi fratelli:
chi fa il tifo per l’e sasperazione

L’ordinanza Ticket fino a 50 euro o spesa a casa. Precedenza ai chi non riceve sussidi

I Comuni in ordine sparso sui buoni spesa
Il reddito d’emergenza non partirà dal Rdc

L’A NA L I SI

La firma di Angelo Borrelli è
arrivata in serata. E dun-

que da oggi è operativa l’ordi -
nanza della Protezione civile
che distribuisce ai Comuni i
400 milioni per aiutare le fa-
miglie che non riescono a fare
la spesa, dopo i primi segnali
preoccupanti arrivati dal Sud
Italia.

PER L’AN C I è un primo passo,
anche se a breve servirà un ri-
finanziamento (si parla di al-
meno 1 miliardo). Il 75% dei
fondi - 300 milioni - verrà ri-
partito in proporzione alla po-
polazione residente, il restan-
te 25% (100 milioni) in base al
reddito pro capite degli oltre
8mila Comuni. Si va dai 15 mi-
lioni per Roma ai 7,2 per Mi-
lano, dai 5,1 per Palermo ai 574
mila euro per Crotone.

Saranno i Comuni a decide-
re la distribuzione. Potranno
spendere i soldi erogando
buoni spesa fino a 50 euro per
nucleo familiare per l’acquisto
di generi alimen-
tari (la lista dei
n e g o z i  d o v e
spenderli verrà
pubblicata onli-
ne) o comprando
direttamente ge-
neri alimentari e
di prima necessi-
tà che saranno
distribuiti dalle
reti di volonta-
riato e terzo set-
tore che già ope-
rano con le am-

ministrazioni.
La platea dei beneficiari sa-

rà invece individuata dai ser-
vizi sociali di ogni Comune,
che dovranno selezionare tra

“i nuclei familiari
più esposti agli
effetti economi-
ci” e tra quelli “in
stato di bisogno”.
La priorità andrà
alle famiglie che
non percepisco-
no già “un soste-
gno pubblico”,
quindi prima a
chi non riceve già
il Reddito di cit-
tadinanza o altri
aiuti.

Proprio in tema di sostegno
pubblico, il governo sta lavo-
rando al cosiddetto “Re d d i t o
di emergenza” (Rem). L’id ea
lanciata nei giorni scorsi dalla
vice ministra dell’Economia,
Laura Castelli (M5S) e confer-
mata sabato dal premier Giu-
seppe Conte sarà inserita nel
decreto di aprile. La cifra è an-
cora da definire, ma potrebbe
partire dai 600 euro previsti
dal decreto di marzo per par-
t i t e  I v a ,  p r o f e s s i o n i s t i ,
co.co.co. e stagionali del turi-
smo: è il “reddito di ultima i-
stanza” per il quale dal primo
aprile si potrà effettuare la ri-
chiesta tramite il Pin Inps e che
per ora è una tantum. La nuova

misura allo studio allargherà
le maglie e dovrebbe riguarda-
re tutte le persone senza red-
dito e senza ammortizzatori
sociali. Difficile al momento
calcolare la platea. Probabile
che sia destinata anche alle mi-
gliaia di lavoratori precari, in-
sieme a colf e badanti, e a co-
loro a cui sta per scadere il rap-
porto a termine. Potrebbero
non essere previsti requisiti
patrimoniali ed eliminati
quelli reddituali oggi previsti
per il bonus una tantum. Solo
in quest’ultimo caso si potreb-
be arrivare a coprire anche i la-
voratori in nero, stimati in 3,7
milioni di persone. L’ipotesi è
che i disoccupati autocertifi-

» TOMMASO RODANO

I
eri l’ha detto anche il sin-
daco di Palermo Leoluca
Orlando: “Ci sono sacche
di sofferenza sociale. Se lo

Stato non le affronta c’è il ri-
schio che sfocino in violenza”.
La società è stremata dal Co-
ronavirus e dal blocco delle at-
tività produttive. Ma non tutti
lavorano per risolvere l’emer -
genza: c’è chi tifa rivolta.
Qualcuno considera le tensio-
ni sociali che attraversano l’I-
talia un’opportunità. È così
che si spiegano le parole di
quei politici che soffiano sul
fuoco dei disordini sociali. Ed
è così che spiegano i titoli dei
giornali che a quegli stessi po-
litici tirano la volata.

LA STAMPA. È illuminante lo
sfoglio delle prime pagine dei
giornali di destra.

Su Libero la frase che colpi-
sce è l’occhiello rosso sopra il
titolo d’apertura: “Assalto ai
supermercati”. Perché “Il cibo
c’è, mancano i soldi per com-
prarlo”. Sembra strano, ma so-
no gli stessi che tre giorni pri-
ma, nell’editoriale di Vittori
Feltri, rassicuravano: “Chi vi
dice che il Coronavirus è una
guerra sta delirando”.

A proposito di guerra, Il
G i o rn a l e di casa Berlusconi,
diretto da Alessandro Sallusti,
preferisce la suggestione bel-
lica. Il titolone sparato in pri-
ma è questo: “Tessera annona-
ria (come in tempo di guerra)”.
Sottotitolo: “Superati i 10 mila
morti, ora Conte ha paura: sol-
di per il cibo”.

La Verità di Maurizio Bel-
pietro invece fa un lavoro più
sofisticato. Il primo richiamo
non è direttamente alla violen-
za sociale, ma alla condizione
delle forze armate: “La rabbia
di esercito e polizia: ‘Allo sba-
raglio senza difese’”. Sfoglian-
do il giornale, si capisce presto
dove si vuole andare a parare.
A pagina 3 c’è appunto l’arti -
colo sulle forze dell’ordine:
“Chi ci protegge è lasciato sen-
za protezioni”. A pagina 5 il
suo naturale complemento:
“Meridione affamato: tira aria
di rivolta”.

Ad aumentare il senso di a-
narchia imminente, anche
l’articolo di taglio basso: “Mi -
lano, brucia il tribunale. La
giustizia resterà paralizzata
per dei mesi”.

Infine Il Tempo di Franco
Bechis: “Non c’è pane? Man-
gino briciole”. La parafrasi di
Maria Antonietta serve a pre-
sentare – come scrive il diret-
tore – “un Paese (quasi) alla fa-
me”. Insomma, nei titoli e ne-

gli editoriali della stampa di
destra ci sono tutti gli elementi
del caos: riferimenti alla guer-
ra, alla giustizia paralizzata, a
fame e mancanza di cibo, alla
paura, alle difficoltà di chi de-
ve mantenere l’ordine pubbli-
co. Ma senza drammatizzare,
anzi: si legge in filigrana quasi
un certo compiacimento.

I POLITICI. Se i giornali di de-
stra sembrano tifare rivolta, è
perché quella parola è stata
sussurrata da qualcuno. Il pri-
mo a evocarla non poteva che
essere Matteo Salvini. Il 25
marzo, prima di altri, ha rila-
sciato un’intervista alla Stam -
pacon questo titolo: “Spendia -
mo tutto, anche 100 miliardi o

sarà la rivolta”. Salvini ha li-
quidato i 400 milioni stanziati
dal governo per i Comuni con
un calcolo disarmante: “Sono
7 euro a testa”. Come se quei
soldi andassero divisi e conse-
gnati individualmente a 60
milioni di italiani. Una scioc-
chezza che pare concepita ap-
posta per soffiare sulla collera
di chi è in difficoltà.

A differenza del collega,
Giorgia Meloni non ha mai
parlato di violenze o disordini.
Si limita a smontare sistema-
ticamente qualsiasi proposta
arrivi da Palazzo Chigi. A volte
in modo comico. Ieri, su Twit-
ter, ha cambiato giudizio nel
giro di 40 minuti. Prima ha lo-
dato il “suo” governatore: “La
Regione Sicilia stanzia 100 mi-

lioni per l’assistenza alimenta-
re dei meno abbienti. Compli-
menti a Nello Musumeci”.
Mezz’ora più tardi ha criticato
la stessa misura, però adottata
dal governo: “Presidente Con-
te, a che serve l’u m i l i a zi o n e
dei buoni e delle derrate ali-
m en t a ri ? ”. Accortasi del pa-
sticcio, ha cancellato entrambi
i tweet. Troppo tardi.

Di Matteo Renzi basterà di-
re questo: pur di ricevere qual-
che forma di copertura media-
tica, mentre il governo di cui fa
parte impone il sacrificio di
chiudere tutto, lui propone di
“riaprire”. L’ha detto in un’in -
tervista all’Avvenire: “Bisogna
consentire che la vita ripren-
da. Sono tre settimane che l’I-

talia è chiusa e c’è gente che
non ce la fa più. Non ha più sol-
di, non ha più da mangiare. Co-
sì si accende la rivolta sociale”.
Rieccoci.

IL SINDACATO. Per completa-
re il quadro, soffia sul disordi-
ne anche il sindacato di base.
Secondo l’Usb “il governo ha
sentito l’esigenza di interveni-
re solo dopo che gli organi di
sicurezza hanno segnalato se-
ri rischi per l’ordine pubblico.
Sanno che la situazione è
drammatica e intevengono so-
lo in modo simbolico”. Lo slo-
gan dell’Usb non è esattamen-
te un inno all’unità nazionale:
“Reddito o rivolta”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pure il sindacato
L’Usb evoca disordini:
“Fanno decreti solo
perché temono
per l’ordine pubblico”

I due Matteo
L’ex ministro

de l l’I nte r no
Matteo Salvi-

ni (Lega) e l’ex
premier Mat-
teo Renzi (Iv)

La Pre ss e

La nuova misura
Un assegno (forse)
da 600 euro a chi
non riceve altri
a m mor t i z z ator i
sociali. Le platee
saranno diverse

GOVERNO LA “S E R R ATA” SARÀ PROROGATA
La fine della “s e r ra t a ”, a 21 giorni dalla sua proclama-
zione, è ancora lontana. La tendenza incoraggiante
del contagio negli ultimi giorni, nonostante le cifre
sempre impressionanti dei decessi, spinge infatti il
governo e tutti gli esperti all’appello a non mollare la
presa sulle misure di contenimento: “Siamo ancora
nel pieno dell’epidemia – dice il ministro della Salute
Roberto Speranza – Sarebbe un grave errore abbas-

sare la guardia proprio ora”. Il ministro degli Affari
regionali Francesco Boccia conferma che "le misure
in scadenza il 3 aprile inevitabilmente saranno allun-
gate". Il premier Giuseppe Conte sentirà già dalle
prossime ore il Cts, che però ha già detto chiaramen-
te qual è la sua posizione. “Sarebbe da matti non pro-
rogarle, squadra che vince non si cambia”, ribadisce
Luca Richeldi, componente del Comitattecnico
scientifico. Insomma, la “s e r ra t a ” va mantenuta.

SPE C U L ATOR I
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S
indaco Decaro, è in pericolo la te-
nuta sociale nelle città? Si rischia-
no rivolte per il pane?
A Bari, ma pure nelle altre città,

il tessuto sociale tiene. Non si muore di
fame. Di sicuro è aumentata la doman-
da di servizi sociali e di generi alimen-
tari. Ci sono famiglie anziane che han-
no bisogno di qualcuno che gli porti la
spesa a casa o che vada a ritirare la
spazzatura. E ci sono nuclei familiari
che magari prima si arrangiavano ed
erano fuori dalla rete dei servizi socia-
li, ma oggi hanno nuovi bisogni. Per e-
sempio chi poteva contare sulle men-
se scolastiche e oggi invece deve prov-
vedere ai figli da solo. Il peso si scarica
tutto sui Comuni.

I 400 milioni stanziati dal governo
sono una risposta all’a l te zz a?

Non risolvono i problemi dei Comuni
italiani, ma sono importanti. È un fon-
do di resistenza, ci aiuterà per andare
avanti per due o tre settimane. Finora
a Bari abbiamo resistito un po’ con le
risorse nostre, limitate, e un po’ con le
donazioni straordinarie dei nostri cit-
tadini e delle nostre aziende. Con l’au -
mento della domanda di assistenza ri-
schiavamo di non farcela più, abbiamo
chiesto una mano al governo e la rispo-
sta sono questi 400 milioni di euro.

Per il sindaco di Pesaro Ricci servono
almeno due miliardi.

Questi 400 milioni risolvono i proble-
mi dei Comuni italiani? Ovviamente
no. Per quello ci sarà bisogno di ben
altre risorse. Senza entrate fiscali non
possiamo pagare l’azienda dei rifiuti,
tra poco rischiamo la spazzatura per
strada. Ma ora dobbiamo occuparci
della prima necessità. Questi 400 non
sono il ristoro alla mancata capacità fi-
scale dei comuni, ma una misura di
breve periodo per i generi alimentari.
I Comuni possono gestirli per alimen-
tare una macchina dell’assistenza che
già funziona, mentre il governo ha bi-
sogno ancora di qualche giorno per far
arrivare nelle tasche dei cittadini le ri-
sorse per le partite Iva e la cassa inte-
grazione in deroga.

Conte sabato ha parlato anche di altri
4,3 miliardi per i Comuni.

Ma il presidente sa bene che quelli so-
no già soldi “nostri”. Sono risorse del
Fondo di Solidarietà Comunale, ogni
anno vengono distribuite a maggio e a
ottobre. Il governo ha anticipato di un
mese l’erogazione.

Secondo Salvini i 400 milioni sono u-
na misura inutile. Con un calcolo som-
mario dice che sono solo “7 euro a per-
sona”.

Non so che calcolo sia. A Bari arrivano
quasi due milioni, tanti soldi qui non li
abbiamo mai visti. Altro che inutili.

Come vi organizzerete per distribuire
queste risorse alla gente che ne ha bi-
sogno? Non temete file e disordini?

Non cambierà niente nell’organizza -
zione, continueremo a fare quello che
abbiamo sempre fatto, solo con qual-
che risorsa in più. Ogni città si orga-

nizza come crede, secondo i bisogni
del proprio territorio. Alcuni Comuni
consegnano il cibo già cucinato a do-
micilio, alcuni portano le buste con i
generi alimentari, altri distribuiscono
buoni spesa, altri ancora hanno un si-
stema misto, oppure pagano il banco
alimentare. Da noi ci affidiamo agli as-
sistenti sociali. Sono loro a decidere.
Faccio un esempio: magari ci sono fa-
miglie che se ricevono un buono pasto
lo usano per comprare il vino e non il
cibo per i bambini. In quei casi porte-
remo la spesa a casa.

Ha l’impressione che ci sia chi soffia
sul fuoco della sofferenza sociale, ti-
fando rivolta?

Non lo so. Io devo dire una cosa che nel
mio partito non è molto popolare: me-
no male che c’è il reddito di cittadinan-
za. Senza quella misura in alcuni ter-
ritori sarebbe esplosa davvero l’emer -
genza sociale. Non so se qualcuno tifa
per i disordini, ma so che oggi è dav-
vero il momento di stare uniti. Una si-
tuazione così quelli della mia genera-
zione non l’hanno mai vissuta, nem-
meno i miei genitori. È davvero uno
scenario da guerra mondiale, ci si può
mettere a fare polemiche? Almeno
finché non usciamo dall’emergenza
sanitaria dovremmo stare tutti dalla
stessa parte.

Come valuta la gestione dell’e me r-
genza del governo Conte?

Noi sindaci abbiamo fatto una scelta:
non metterci a discutere le decisioni
della cabina di regia. È un momento di
emergenza nazionale, non un talk
show. Abbiamo anche chiesto di ri-
nunciare al potere di ordinanza sani-
taria, che sulla carta spetta ai primi cit-
tadini: se non ci fidiamo nemmeno
dell’autorità sanitaria nazionale non
andiamo da nessuna parte. Mi sarei a-
spettato che anche le Regioni facesse-
ro un passo indietro.

TO. RO.
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chino la loro condizione. Il be-
neficio potrebbe essere attiva-
to con un’erogazione di dena-
ro o sotto forma di pagamento
di bollette o affitti. Tutto però
dipenderà dalle risorse che il
governo riuscirà a stanziare.

L’unica certezza è che la mi-
sura non partità dal Reddito di
cittadinanza, per il quale il de-

I nuovi fondi 400 milioni ai Comuni per l’emergenza spesa Ansa

I 400
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MEDICAL CENTER

IL CENTRO
JUVE APERTO
A TUTTI?
UNA BUFALA
» URBANO CROCE

“T utti meritano un
centro medico
da campioni”r e-

cita lo slogan sul sito inter-
net. Eppure pare
che non pro-
prio tutti
v e  n g a  n o
t  r a  t t  a t  i
c o m e  i
ca mp ion i.
A n c h e  i n
tempo di Co-
ronavirus. Succede allo Ju-
ventus Medical center di
Torino, struttura medica
legata al club della famiglia
Agnelli, dove i giocatori
vengono seguiti per qual-
siasi tipo di cura, ma che è
anche aperta al pubblico.
“Per rispondere a un biso-
gno crescente e insoddi-
sfatto di larga parte della
popolazione: potersi affi-
dare tempestivamente e a
costi sostenibili a un’équipe
medico specialistica di alto
livello supportata da tecno-
logie all’avanguardia” v i e-
ne spiegato come presenta-
zione del centro medico.

E in questa grande e-
mergenza che il Nord Ita-
lia soprattutto sta viven-
do, cosa c’è di più all’a v a n-
guardia che effettuare i
tamponi per il Coronavi-
rus? I calciatori della Ju-
ventus i test per il Covid li
hanno effettuati nel centro
medico di casa dove sono
state riscontrate le positi-
vità di Rugani, il primo
giocatore di Serie A a con-
trarre il virus, Matuidi e
Dybala. Ma se non indossi
la maglia bianconera o
non sei dello staff allo Ju-
ventus medical center il
tampone non te lo fanno.
“Il nostro centro non effet-
tua la prestazione da lei ri-
c h ie s t a” è infatti la mail
che ha ricevuto un brescia-
no che, proprio alla luce dei
test effettuati sui giocatori
juventini, aveva chiesto di
effettuare il tampone Co-
vid. “Avrei la necessità di
verificare la positività al
Coronavirus essendo sta-
to a contatto con un fami-
liare che purtroppo è risul-
tato positivo”è la richiesta
inviata alle 20.34 di lunedì
23 marzo. Il mattino suc-
cessivo il centro medico
della Juve risponde tem-
pestivamente. Rigettando
però la richiesta. “Non me
l’a sp et ta vo ” ammette il
bresciano che nel frattem-
po sta affrontando la qua-
rantena a casa senza anco-
ra essere stato sottoposto
al test Covid. “In questa
grande emergenza credo -
aggiunge - che la sanità do-
vrebbe essere uguale per
tutti. Per me come per il si-
gnor Dybala”.

creto di marzo ha peraltro so-
speso diversi obblighi (come
quello di cercare un lavoro). I
5Stelle concordano, visto che
temono soprattutto di vedere
stravolta la loro misura. Ci sarà
una clausola di esclusione per
evitare la sovrapposizione tra
le due platee di beneficiari.

CDF

L’I N T E RV I STA

“I fondi servono
a mandarci avanti
per tre settimane”

Antonio Decaro Sindaco di Bari
“Nessuna rivolta, le città reggono”

Chi è
A n to n i o
D e c a ro
è il sindaco
di Bari
dal 2014, a
maggio 2019
è stato eletto
con il Pd per
il secondo
m a n d a to.
Da novembre
2019 è anche
p re s i d e n te
dell’Anci,
l’a ss o c i a z i o n e
dei Comuni

L ECC A L ECC A

MACCHÉ PIAZZISTA
CAIRO “DÀ SPERANZA”
» FQ

, VIVA E VIBRANTE solidarietà ai
colleghi di Corriere e Gazzetta co-

stretti a riportare le esilaranti giustifica-
zioni del proprio editore Urbano Cairo al
video da “p i a zz i s t a ”senza parlare del con-
tenuto. “Video della speranza”, titola la Gaz-
zetta. Sì, che video? C’era Urbano in piazza San
Pietro con papa Francesco a invocare la mise-
ricordia di Dio? Ha aiutato una vecchietta ad

attraversare la strada quando non passano
le macchine? Ha fermato la distribuzione

di 15 milioni di euro di dividendi agli azio-
nisti di Rcs? Ha giurato che non taglierà gli

organici dell’azienda? Ha spezzato l’e u c a re-
stia con il patriarca di Costantinopoli e, poi col
sostegno di una banca, si è preso il cento per
cento? Chissà.
Un peccato non sapere, una perdita per i lettori

distratti, per chi non si è goduto l’esibizione di
Urbano destinata ai suoi cacciatori di spot. Il pa-
tron di Rcs che saltella mentre racconta che ha
chiamato a destra e manca, pure l’ad di Enel, e
tutti a sganciare moneta sonante perché le co-
pie e gli ascolti crescono in quarantena. Un en-
tusiasmo purissimo, di questi tempi, che ha
commosso la rete. L’urbi et orbi della fattura in
s a l o t to.
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Sos dai medici lombardi:
“La altre Regioni aiutino”

Focolaio L’Iss aveva segnalato il pericolo già il 2 marzo, la giunta Fontana non intervenne

La mancata “zona rossa” nella Bergamasca:
la Lombardia sapeva, ma scarica sul governo

L OM BA R DI A

» GIANNI BARBACETTO

Il peccato originale. C’è stata
una falla nei primi giorni del

contagio, quelli cruciali, quelli
in cui era ancora possibile fer-
mare, o almeno rallentare, il
disastro in Lombardia. Per ca-
pire è necessario tornare ai
giorni di fine febbraio, ad Al-
zano Lombardo. L’a s se s s o r e
regionale Giulio Gallera, che
si presenta ogni giorno in tv
come il valoroso comandante
in capo dell’esercito in guerra
con il virus, ha spiegato a Peter
Gomez, a Sono le venti: “Ab -
biamo condiviso con il presi-
dente dell’Istituto superiore
di sanità, Silvio Brusaferro, la
necessità di una zona rossa
nell’area di Alzano. Era il mer-
coledì della seconda settima-
na. Poi abbiamo atteso, giove-

dì, venerdì, ma il governo que-
sta decisione non l’ha assunta.
Dopodiché, sabato o domeni-
ca ha preso una decisione mol-
to forte, di chiudere l’in te ra
regione. Sul per-
ché non l’ab bi a
assunta dovete
chiederlo a Con-
te, non a noi”. Il
“mercoledì della
seconda setti-
mana”di cui par-
la Gallera è il 4
marzo,  poi l ’8
marzo il governo
“chiude” l’intera
Lombardia. Ma
che cosa succede
prima di quel 4

marzo? La crisi inizia dome-
nica 23 febbraio. All’ospedale
Pesenti Fenaroli di Alzano
Lombardo, Val Seriana, 6 chi-
lometri da Bergamo, sono ac-

certati due casi
positivi di Co-
vid-19. Nei giorni
precedenti era
scoppiato il pri-
mo focolaio a Co-
dogno, in pro-
vincia di Lodi,
che era però sta-
to subito chiuso
d a l  g o v e r n o ,
d’intesa con la
Regione, in una
“zona rossa”. Ad
Alzano non s i

chiude niente. L’ospedale vie-
ne fermato solo per poche ore.
Nessuna sanificazione, nes-
sun percorso differenziato
per chi ha i sintomi del virus.
Nessun tampone. Il contagio
si diffonde.

ECCO LA FALLA. Perché la Re-
gione non è intervenuta? I pa-
zienti dimessi dall’ospedale, i
loro famigliari, i medici, gli in-
fermieri, i cittadini di Alzano
sono lasciati andare in giro a
diffondere il virus. Le fabbri-
che restano aperte. Aperti gli
impianti sciistici della vicina
Valbondione. L’ospedale di-
venta una bomba a orologeria.
Si ammalano il primario e giù

giù medici, infermieri, portan-
tini. Si ammalano i pazienti di-
messi e tornati a casa, si am-
mala chi entra ricoverato per
una frattura ed esce infetto.
Niente mappatura, niente
tamponi, niente separazione
dei contagiati. I malati cresco-
no soprattutto nel paese vicino
di Nembro. Il presidente Atti-
lio Fontana e l’assessore Gal-
lera temporeggiano. Intanto il
sindaco di Bergamo Giorgio
Gori e quello di Milano Giu-
seppe Sala invitano a non fer-
mare le città e a uscire per l’a-
peritivo (hashtag: “Mi la no
non si ferma”,“Bergamo non si
ferma”). Risultato: ad Alzano
più di 50 morti in tre settima-

» URBANO CROCE
E NATASCIA RONCHETTI

I
medici anestesisti e ria-
nimatori lombardi chie-
dono aiuto alle altre re-
gioni, a partire da quelle

confinanti. Gli oltre 1.500 po-
sti di terapia intensiva allesti-
ti dalla regione Lombardia
per far fronte all’emergenza
– a fronte di un piano di im-
plementazione che prima
d el l ’epidemia ne prevedeva
105 – non bastano. E non è
sufficiente che almeno ottan-
ta pazienti lombardi siano già
stati trasferiti in altre regioni,
come ha precisato ieri Fabio
Rolfi, uno degli assessori del
governatore Attilio Fontana.

NON PER LORO, almeno. Non
per i primari dei reparti che
afferiscono al coordinamen-
to regionale delle terapie in-
tensive, che hanno scritto al
capo dello Stato Sergio Mat-
tarella, al ministro della Salu-
te Roberto Speranza e al pre-
mier Giuseppe Conte. Lette-
ra che è un appello accorato,
una richiesta di solidarietà.
“Bisogna ampliare le possibi-
lità di trattamento adeguato
per tutti i pazienti che ne han-
no necessità –hanno scritto –,
considerando come priorita-
ri i criteri di vicinanza geogra-
fica, superando in questo mo-
do i confini fra diverse Regio-
ni per il ricovero dei pazienti
Covid, nello spirito di un’e-
mergenza sanitaria naziona-
le”.

La lettera è stata buttata giù

a poche ore dalle polemiche
innescate dal deputato bre-
sciano del Pd Alfredo Bazoli,
che si è chiesto “come mai i
pazienti Covid della sua città
vengono trasferiti addirittu-
ra in Germania quando in Ve-
neto, a Verona, “due terzi dei
letti di terapia intensiva sono
ancora liberi”. Anestesisti e
rianimatori hanno messo ne-
ro su bianco numeri impres-
sionanti. A Bergamo e Bre-
scia, denunciano, “i reparti di
terapia intensiva sono al col-
lasso e il personale, fortemen-
te provato dai contagi, non
regge più. Al Civile di Brescia
il 6% del personale è risultato
positivo al virus, a Desenzano
sul Garda il 14%, a Bergamo

addirittura il 20%”.
I posti, in tutta la Lombar-

dia, sono al limite, con 1.300
pazienti Covid con insuffi-
cienza respiratoria acuta ri-
coverati nelle terapie intensi-
ve, mentre i contagi continua-
no ad aumentare. Ci pensa,
come ogni giorno, il bolletti-
no dell’Istituto superiore del-
la sanità a rendicontare quan-

ti, tra medici e infermieri, so-
no già stati contagiati. Sono
sempre in crescita: ieri erano
8.358, vale a dire 595 in più ri-
spetto al giorno precedente. E
di questi, quasi il 50% è con-
centrato proprio in Lombar-
dia.

Abbiamo bisogno, dicono
anestesisti e rianimatori, “di
personale medico, infermie-

ristico e tecnico qualificato,
che possa affiancarci nella
cura dei pazienti ricoverati
nei nostri ospedali”. La regio-
ne è allo stremo. E sono in tan-
ti a temere il pericolo di
un’ondata di contagi nel Cen-
tro Sud, che sotto il peso dei
numeri lombardi potrebbe
crollare.

“NON POSSIAMO permettere
che le regioni del Centro e del
Meridione vengano travolte
–dice Carla Bruschelli, medi-
co di medicina generale e
consigliere della Simi, la so-
cietà italiana di medicina in-
terna –. In queste aree manca
il personale, mancano le at-
trezzature di alta specialità,

Alfredo Bazoli (Pd)
“Bresciani in Germania,
ma a Verona due terzi
dei letti in terapia
intensiva sono liberi”

In trincea
Una clinica di

Milano e le
strade quasi

deserte attor-
no a Porta Ti-

cinese, nel
centro della

c it t à Ansa

Gallera dixit
”A b bi a mo
condivis o
la necessità
di chiudere,
ma l’esecutivo ha
tardato ad agire”

L’E PIC E N T RO
Anestesisti e rianimatori
”A Bergamo e Brescia i reparti
di terapia intensiva sono al
collasso. Il personale è provato
dai contagi, che in alcune zone
arriva fino al 20% del totale”

I DATI DEL GIORNO

La pandemia
rallenta. I morti:
solo il 2,1% privi
di altre malattie
» STEFANO CASELLI

L a fine del tunnel è
lontana, ma s’i n t r a-
vede qualche ba-

gliore di luce. Se infatti il
numero quotidia-

no dei decessi
( i e r i  7 5 6 ,
10.779 dall’i-
nizio dell’e-
mergenza) e

dei nuovi con-
tagi sia spaven-

toso, l’indice com-
plessivo di crescita dell’e-
pidemia sta rallentando. Il
numero complessivo dei
contagiati da coronavirus
in Italia (ossia il dato ag-
gregato degli “a t t u a l m e n-
te positivi”, dei deceduti e
dei guariti) ha toccato ieri
le 97.689 unità, registran-
do un indice di crescita del
5,64% rispetto alle prece-
denti 24 ore, contro il
6,90% di sabato e il 7,39%
di venerdì. Gli “a t t u a l-
m e n t e  p o s i t i v i ” s o  n  o
73.880, di cui oltre 40 mila
(il 58%) in isolamento do-
miciliare, 27.386 ricovera-
ti e 3.906 in terapia inten-
siva.

Epicentro del Covid-19
è sempre la Lombardia,
che ieri ha registrati un
incremento del 4,03% a
causa di 1.543 nuovi con-
tagi (41.007 complessivi)
e 416 morti (6.360 in tut-
to). Preoccupa l’area me-
tropolitana milanese, che
ha registrato un incre-
mento dell’indice di cre-
scita quasi doppio (7,81%)
con 546 nuove positività,
di cui 247 nel comune di
Milano. Nella Bergama-
sca si sono registrati altri
178 casi, 335 nel Bresciano
e in provincia di Cremona
157. Nel Lodigiano sono
28 i nuovi contagiati.

In Emilia Romagna, la
seconda regione per dif-
fusione del contagio, si re-
gistra un incremento del
5,94% (13.119 casi totali e
1.443 morti), dato che
scende al 5,4 in Veneto
(8.358, 392) ma che au-
menta in maniera preoc-
cupante in Piemonte
(6,97%, 8.206 casi e 684
m o r t i ) ,  L i g u r i a  ( 9 % ,
3.076, 377) e Toscana
(7,99%, 4.122, 215) . Au-
menti più contenuti nelle
Marche (5,48%) e Friuli
Venezia Gulia (3.06%). A-
bruzzo, Valle d’Aosta, Ba-
silicata e Calabria sono le
uniche regioni che fanno
registrare un incremento
superiore al 10%.

L’Iss ha intanto diffuso
un secondo studio sulla
mortalità: su 710 cartelle
cliniche analizzate, solo
15 persone decedute (il
2.1%) non presentavano
patologie pregresse.

GERMANIA SUICIDA MINISTRO DELL’A SS I A
Il ministro delle finanze dell’Assia, Land tedesco
che comprende Francoforte, è stato trovato mor-
to. Le autorità hanno affermato che sembra es-
sersi suicidato. Il corpo di Thomas Schaefer, 54
anni, membro della Cdu di Angela Merkel, è stato
trovato ieri sui binari della ferrovia a Hochheim,
vicino a Francoforte. Il governatore dello stato
Volker Bouffier ha collegato la morte di Schaefer

alla crisi del coronavirus. Bouffier ha dichiarato
che Schaefer era preoccupato per “se fosse pos-
sibile riuscire a soddisfare le enormi aspettative
della popolazione, in particolare per quanto ri-
guarda l’aiuto finanziario”. “Devo presumere che
queste preoccupazioni lo abbiano sopraffatto”,
ha detto Bouffier, “apparentemente non riusciva a
trovare una via d’uscita. Era disperato e ci ha la-
s c i a to”.
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sono pochi i respiratori e po-
chi i posti letto nelle terapie
intensive”.

Per Bruschelli, medico di
famiglia, “Lombardia e parte
del Veneto sono già perse: per
fermare il contagio sono stati
utilizzati tutti gli strumenti a
disposizione, bisogna aspet-
tare che si esaurisca e nel frat-
tempo evitare che si diffonda

al Sud, altrimenti l’Italia sa-
rebbe davvero in ginocchio”.

Intanto gli ospedali ricevo-
no i pazienti quando sono in
condizioni già molto com-
promesse. “Bisognerebbe ge-
stirli a casa, sul territorio –
prosegue Bruschelli –. Ma i
medici di base hanno scarsi
strumenti a diposizione”.
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» MICHELA A. G. IACCARINO

L
a Repubblica popolare
ha cambiato colore da
tempo: non è più cer-
chiata in rosso sulle

mappe dei Paesi in guerra per
l’emergenza Covid-19. Ma per
quelle stesse strade funestate
dalla tragedia scoppiata a di-
cembre scorso, serpeggiano a-
desso, silenziose ed infauste,
le ceneri dei morti.

La prima immagine nitida è
quella di un camion rosso in
transito per Wuhan, carico di
urne funerarie azzurre. In un
altro fotogramma, stanchi ad-
detti ai lavori in mascherina,
controllano centinaia di con-
tenitori cinerari ammucchia-
ti in un’enorme sala dal pavi-
mento di marmo. Nella foto
successiva altri uomini, dalle
teste chine e dagli sguardi tri-
sti, in quella che sembra la sala
d’attesa di un’agenzia fune-
bre, rimangono seduti su sga-
belli molto distanti l’uno
dall’altro, in angosciosa atte-
sa. Un altro scatto mostra al-
tre migliaia di urne: non ne è
chiara la provenienza, se sia-
no vuote o piene.

SONO STATE queste fotogra-
fie, diffuse dall’aggregatore di
notizie cinese Caixin qualche
giorno fa, a far dubitare i resi-
denti della regione focolaio. La
didascalia che le accompagna
spiega che lo scorso mercoledì
e giovedì due camion con iden-
tici carichi di 2.500 urne han-
no attraversato la zona di Han-
kou, enorme distretto di
Wuhan. Quelle urne sono
troppe: ufficialmente, secon-
do quanto riferito dal Gover-
no, i decessi per il Corona nella
regione sono stati solo 2.535.

Le domande insistenti sono
diventate interrogativi, in se-

guito articoli di giornale che
facevano eco all’i n cr ed ul it à
dei residenti davanti alle cifre
fornite. Un report di Ra di o
Free Asia, senza però fonti ac-
creditate che rendano le ipo-
tesi realtà, già accusa il gover-
no centrale di Pechino: la Cina
mente sul numero di decessi
nella zona epicentro della
pandemia, la culla del Co-

vid-19 che ora avvelena il resto
del mondo, “le stime mostrano
che il bilancio delle vittime di
Wuhan è molto più alto della
cifra ufficiale”. Sui social net-
work asiatici c’è chi ha conteg-
giato cinquemila contenitori
funebri ma non spiega come.
Molti malati, poi deceduti ma a
cui non è stato fatto il tampone,
hanno chiuso gli occhi per l’ul -
tima volta con i
sintomi tipici del
C o v i d - 1 9 ,  m a
non rientrano
nelle statistiche
ufficiali, rendo-
no noto utenti
sul social. Un ar-
ticolo del Ti me
riporta le cifre
delle istituzioni
municipali: “ci
sono state 56 mi-
la cremazioni a
Wuhan nel quar-
to trimestre del
2019, un numero
superiore di 1.583 a quello del
quarto trimestre del 2018, di
2.231 superiore rispetto allo
stesso periodo del 2017”.

I NUMERI della verità. Senza
indagini approfondite non si
conoscerà presto la cifra esatta
dei defunti, degli scomparsi o
delle urne che contengono i
parenti compianti da familiari
autorizzati solo ora a ritirare i
resti dei loro cari. Si può con-
tare solo un numero: quello
della vittoria, fornito dal Dra-

gone quando ha dichiarato
“zero casi di nuovi contagi” e
avvio alla normalizzazione.
Pechino ha detto al mondo di
aver curvato, rallentato e infi-
ne annullato la linea dell’epi -
demia dopo aver dichiarato
battaglia al Corona: dei 45 in-
fetti riscontrati ieri, 44 arriva-
vano dall’estero e uno solo è
stato registrato nella provin-

cia di Henan, ri-
porta la commis-
sione sanitaria
governativa, che
ha denunciato pe-
rò 28 nuovi so-
spetti due giorni
fa ad Hubei, re-
gione teatro di
scontri con le for-
ze dell’ordine.

È arrivato dopo
settimane di si-
lenzio il tempo
per l’ultimo salu-
to. Nella provin-
cia di Wuhan co-

me in quella dello Zhejiang e
Guangxi, sono iniziati funerali
ed addii. Giovedì le autorità
hanno riferito alla popolazio-
ne che non potranno onorare e
pulire le tombe come ogni an-
no ad inizio aprile per il Giorno
degli antenati. Lunghe le file
delle urne cinerarie, altrettan-
to lunghe quelle degli uomini
che ora possono solo stringer-
le, in una regione senza più
quarantena, ma senza diritto a
misericordia e lutto.
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ne. Poi l’onda nera arriva a
Bergamo: oltre 4 mila positivi,
quasi 400 morti. Il 1 marzo,
Fontana annuncia: “Da sta-
mattina siamo in collegamen-
to con il presidente del Consi-
glio Conte, per arrivare a un
decreto”. Gallera quel giorno è
ottimista: dichiara che 60 per-

sone sono guarite e gli accessi
agli ospedali diminuiscono.
Arriva un decreto blando, che
non chiude le attività e lascia
aperte, per esempio, le società
sportive. Il 2 marzo l’Istituto
superiore di sanità (Iss) stila u-
na nota –scoperta e raccontata
dalla giornalista Francesca

Nava sul sito Tpi.it –in cui pro-
pone la creazione di una “zona
r o ss a ” per isolare il “cl u s te r ”
infettivo di Alzano e Nembro.
La Regione, che potrebbe de-
cretarla subito, aspetta le de-
cisioni del governo. Il governo
decide solo sei giorni dopo, l’8
marzo, con il decreto che di-

chiara tutta la Lombardia “zo -
na arancione” e blocca 11 mi-
lioni di persone. Troppo tardi.
Bastava chiudere – ma molto
prima – un’area di soli 25 mila
abitanti. Non è stato fatto: per
non fermare le fabbriche e le
attività produttive della zona,
ipotizza Francesca Nava, per
non bloccare quasi 4 mila la-
voratori, 376 aziende, un fat-
turato di 680 milioni. I dieci
giorni cruciali, dunque, sono
quelli tra il 23 febbraio, quan-
do il contagio inizia a diffon-
dersi nella Bergamasca, e il 2
marzo, quando l’Iss chiede la
“zona rossa”ad Alzano. Poi al-
tri sei giorni, dal 2 all’8, quando
Regione e governo si palleg-
giano le responsabilità. Dopo è
tardi: il contagio dilaga a Bre-
scia, arriva a Milano.
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I vertici
Il presidente
della Lombar-
dia Attilio
Fontana e l’as-
sessore alla
Sanità Giulio
G a l le ra
Ansa

CINA Dubbi sui numeri ufficiali di Pechino

Wuhan, cartoline
da un funerale
“non dichiarato”
Online le foto di due camion carichi di 2.500 urne
cinerarie. Ma da inizio epidemia “solo” 2.535 morti

Segreti di Stato
Secondo più fonti
i deceduti
s a re b b e ro
almeno il doppio.
Ieri 45 nuovi casi,
44 dall’e stero

In Rete L’immagine del camion rosa carico di urne cinerarie a Wuhan

USA “TEMIAMO 200 MILA VITTIME”
Probabilmente gli Stati Uniti arriveranno a contare
"milioni di casi di coronavirus", e si teme che il bilan-
cio delle vittime possa oscillare tra "100 mila e 200
mila morti". Ad affermarlo è il celebre immunologo
americano Anthony Fauci, direttore dell’Istituto na-
zionale di allergie e malattie infettive (Niaid) dei
National Institutes of Health (Nih), parlando con la
Cnn. Dunque per Fauci il bilancio delle vittime po-

trebbe essere pesantissimo, anche se l’esperto si è
detto riluttante a fare proiezioni.
Negli States ci sono già più di 124.000 casi e 2.190
morti per Covid-19. Fauci ha evidenziato però che la
capacità di fare test nel paese è rimasta piuttosto
debole. Inoltre l’esperto ha dichiarato che il presi-
dente Donald Trump ha deciso di non imporre la
"quarantena" a New York, New Jersey e Connecti-
cut e di diffondere solo dei consigli sui viaggi in quel-

le zone dopo "discussioni molto intense" alla Casa
Bianca. "Abbiamo chiarito, e il presidente ha con-
cordato, che sarebbe stato molto meglio optare per
quello che viene chiamato un forte consiglio", ha
detto Fauci. Un approccio più soft, che però permet-
terebbe di raggiungere un obiettivo analogo. Lo
stesso esperto ha affermato che circa il 56% delle
nuove infezioni nel Paese proviene dalla zona di
New York City.
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Il peccato originale. C’è stata
una falla nei primi giorni del

contagio, quelli cruciali, quelli
in cui era ancora possibile fer-
mare, o almeno rallentare, il
disastro in Lombardia. Per ca-
pire è necessario tornare ai
giorni di fine febbraio, ad Al-
zano Lombardo. L’a s se s s o r e
regionale Giulio Gallera, che
si presenta ogni giorno in tv
come il valoroso comandante
in capo dell’esercito in guerra
con il virus, ha spiegato a Peter
Gomez, a Sono le venti: “Ab -
biamo condiviso con il presi-
dente dell’Istituto superiore
di sanità, Silvio Brusaferro, la
necessità di una zona rossa
nell’area di Alzano. Era il mer-
coledì della seconda settima-
na. Poi abbiamo atteso, giove-

dì, venerdì, ma il governo que-
sta decisione non l’ha assunta.
Dopodiché, sabato o domeni-
ca ha preso una decisione mol-
to forte, di chiudere l’in te ra
regione. Sul per-
ché non l’ab bi a
assunta dovete
chiederlo a Con-
te, non a noi”. Il
“mercoledì della
seconda setti-
mana”di cui par-
la Gallera è il 4
marzo,  poi l ’8
marzo il governo
“chiude” l’intera
Lombardia. Ma
che cosa succede
prima di quel 4

marzo? La crisi inizia dome-
nica 23 febbraio. All’ospedale
Pesenti Fenaroli di Alzano
Lombardo, Val Seriana, 6 chi-
lometri da Bergamo, sono ac-

certati due casi
positivi di Co-
vid-19. Nei giorni
precedenti era
scoppiato il pri-
mo focolaio a Co-
dogno, in pro-
vincia di Lodi,
che era però sta-
to subito chiuso
d a l  g o v e r n o ,
d’intesa con la
Regione, in una
“zona rossa”. Ad
Alzano non s i

chiude niente. L’ospedale vie-
ne fermato solo per poche ore.
Nessuna sanificazione, nes-
sun percorso differenziato
per chi ha i sintomi del virus.
Nessun tampone. Il contagio
si diffonde.

ECCO LA FALLA. Perché la Re-
gione non è intervenuta? I pa-
zienti dimessi dall’ospedale, i
loro famigliari, i medici, gli in-
fermieri, i cittadini di Alzano
sono lasciati andare in giro a
diffondere il virus. Le fabbri-
che restano aperte. Aperti gli
impianti sciistici della vicina
Valbondione. L’ospedale di-
venta una bomba a orologeria.
Si ammalano il primario e giù

giù medici, infermieri, portan-
tini. Si ammalano i pazienti di-
messi e tornati a casa, si am-
mala chi entra ricoverato per
una frattura ed esce infetto.
Niente mappatura, niente
tamponi, niente separazione
dei contagiati. I malati cresco-
no soprattutto nel paese vicino
di Nembro. Il presidente Atti-
lio Fontana e l’assessore Gal-
lera temporeggiano. Intanto il
sindaco di Bergamo Giorgio
Gori e quello di Milano Giu-
seppe Sala invitano a non fer-
mare le città e a uscire per l’a-
peritivo (hashtag: “Mi la no
non si ferma”,“Bergamo non si
ferma”). Risultato: ad Alzano
più di 50 morti in tre settima-

» URBANO CROCE
E NATASCIA RONCHETTI

I
medici anestesisti e ria-
nimatori lombardi chie-
dono aiuto alle altre re-
gioni, a partire da quelle

confinanti. Gli oltre 1.500 po-
sti di terapia intensiva allesti-
ti dalla regione Lombardia
per far fronte all’emergenza
– a fronte di un piano di im-
plementazione che prima
d el l ’epidemia ne prevedeva
105 – non bastano. E non è
sufficiente che almeno ottan-
ta pazienti lombardi siano già
stati trasferiti in altre regioni,
come ha precisato ieri Fabio
Rolfi, uno degli assessori del
governatore Attilio Fontana.

NON PER LORO, almeno. Non
per i primari dei reparti che
afferiscono al coordinamen-
to regionale delle terapie in-
tensive, che hanno scritto al
capo dello Stato Sergio Mat-
tarella, al ministro della Salu-
te Roberto Speranza e al pre-
mier Giuseppe Conte. Lette-
ra che è un appello accorato,
una richiesta di solidarietà.
“Bisogna ampliare le possibi-
lità di trattamento adeguato
per tutti i pazienti che ne han-
no necessità –hanno scritto –,
considerando come priorita-
ri i criteri di vicinanza geogra-
fica, superando in questo mo-
do i confini fra diverse Regio-
ni per il ricovero dei pazienti
Covid, nello spirito di un’e-
mergenza sanitaria naziona-
le”.

La lettera è stata buttata giù

a poche ore dalle polemiche
innescate dal deputato bre-
sciano del Pd Alfredo Bazoli,
che si è chiesto “come mai i
pazienti Covid della sua città
vengono trasferiti addirittu-
ra in Germania quando in Ve-
neto, a Verona, “due terzi dei
letti di terapia intensiva sono
ancora liberi”. Anestesisti e
rianimatori hanno messo ne-
ro su bianco numeri impres-
sionanti. A Bergamo e Bre-
scia, denunciano, “i reparti di
terapia intensiva sono al col-
lasso e il personale, fortemen-
te provato dai contagi, non
regge più. Al Civile di Brescia
il 6% del personale è risultato
positivo al virus, a Desenzano
sul Garda il 14%, a Bergamo

addirittura il 20%”.
I posti, in tutta la Lombar-

dia, sono al limite, con 1.300
pazienti Covid con insuffi-
cienza respiratoria acuta ri-
coverati nelle terapie intensi-
ve, mentre i contagi continua-
no ad aumentare. Ci pensa,
come ogni giorno, il bolletti-
no dell’Istituto superiore del-
la sanità a rendicontare quan-

ti, tra medici e infermieri, so-
no già stati contagiati. Sono
sempre in crescita: ieri erano
8.358, vale a dire 595 in più ri-
spetto al giorno precedente. E
di questi, quasi il 50% è con-
centrato proprio in Lombar-
dia.

Abbiamo bisogno, dicono
anestesisti e rianimatori, “di
personale medico, infermie-

ristico e tecnico qualificato,
che possa affiancarci nella
cura dei pazienti ricoverati
nei nostri ospedali”. La regio-
ne è allo stremo. E sono in tan-
ti a temere il pericolo di
un’ondata di contagi nel Cen-
tro Sud, che sotto il peso dei
numeri lombardi potrebbe
crollare.

“NON POSSIAMO permettere
che le regioni del Centro e del
Meridione vengano travolte
–dice Carla Bruschelli, medi-
co di medicina generale e
consigliere della Simi, la so-
cietà italiana di medicina in-
terna –. In queste aree manca
il personale, mancano le at-
trezzature di alta specialità,

Alfredo Bazoli (Pd)
“Bresciani in Germania,
ma a Verona due terzi
dei letti in terapia
intensiva sono liberi”

In trincea
Una clinica di

Milano e le
strade quasi

deserte attor-
no a Porta Ti-

cinese, nel
centro della

c it t à Ansa

Gallera dixit
”A b bi a mo
condivis o
la necessità
di chiudere,
ma l’esecutivo ha
tardato ad agire”

L’E PIC E N T RO
Anestesisti e rianimatori
”A Bergamo e Brescia i reparti
di terapia intensiva sono al
collasso. Il personale è provato
dai contagi, che in alcune zone
arriva fino al 20% del totale”

I DATI DEL GIORNO

La pandemia
rallenta. I morti:
solo il 2,1% privi
di altre malattie
» STEFANO CASELLI

L a fine del tunnel è
lontana, ma s’i n t r a-
vede qualche ba-

gliore di luce. Se infatti il
numero quotidia-

no dei decessi
( i e r i  7 5 6 ,
10.779 dall’i-
nizio dell’e-
mergenza) e

dei nuovi con-
tagi sia spaven-

toso, l’indice com-
plessivo di crescita dell’e-
pidemia sta rallentando. Il
numero complessivo dei
contagiati da coronavirus
in Italia (ossia il dato ag-
gregato degli “a t t u a l m e n-
te positivi”, dei deceduti e
dei guariti) ha toccato ieri
le 97.689 unità, registran-
do un indice di crescita del
5,64% rispetto alle prece-
denti 24 ore, contro il
6,90% di sabato e il 7,39%
di venerdì. Gli “a t t u a l-
m e n t e  p o s i t i v i ” s o  n  o
73.880, di cui oltre 40 mila
(il 58%) in isolamento do-
miciliare, 27.386 ricovera-
ti e 3.906 in terapia inten-
siva.

Epicentro del Covid-19
è sempre la Lombardia,
che ieri ha registrati un
incremento del 4,03% a
causa di 1.543 nuovi con-
tagi (41.007 complessivi)
e 416 morti (6.360 in tut-
to). Preoccupa l’area me-
tropolitana milanese, che
ha registrato un incre-
mento dell’indice di cre-
scita quasi doppio (7,81%)
con 546 nuove positività,
di cui 247 nel comune di
Milano. Nella Bergama-
sca si sono registrati altri
178 casi, 335 nel Bresciano
e in provincia di Cremona
157. Nel Lodigiano sono
28 i nuovi contagiati.

In Emilia Romagna, la
seconda regione per dif-
fusione del contagio, si re-
gistra un incremento del
5,94% (13.119 casi totali e
1.443 morti), dato che
scende al 5,4 in Veneto
(8.358, 392) ma che au-
menta in maniera preoc-
cupante in Piemonte
(6,97%, 8.206 casi e 684
m o r t i ) ,  L i g u r i a  ( 9 % ,
3.076, 377) e Toscana
(7,99%, 4.122, 215) . Au-
menti più contenuti nelle
Marche (5,48%) e Friuli
Venezia Gulia (3.06%). A-
bruzzo, Valle d’Aosta, Ba-
silicata e Calabria sono le
uniche regioni che fanno
registrare un incremento
superiore al 10%.

L’Iss ha intanto diffuso
un secondo studio sulla
mortalità: su 710 cartelle
cliniche analizzate, solo
15 persone decedute (il
2.1%) non presentavano
patologie pregresse.

GERMANIA SUICIDA MINISTRO DELL’A SS I A
Il ministro delle finanze dell’Assia, Land tedesco
che comprende Francoforte, è stato trovato mor-
to. Le autorità hanno affermato che sembra es-
sersi suicidato. Il corpo di Thomas Schaefer, 54
anni, membro della Cdu di Angela Merkel, è stato
trovato ieri sui binari della ferrovia a Hochheim,
vicino a Francoforte. Il governatore dello stato
Volker Bouffier ha collegato la morte di Schaefer

alla crisi del coronavirus. Bouffier ha dichiarato
che Schaefer era preoccupato per “se fosse pos-
sibile riuscire a soddisfare le enormi aspettative
della popolazione, in particolare per quanto ri-
guarda l’aiuto finanziario”. “Devo presumere che
queste preoccupazioni lo abbiano sopraffatto”,
ha detto Bouffier, “apparentemente non riusciva a
trovare una via d’uscita. Era disperato e ci ha la-
s c i a to”.
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sono pochi i respiratori e po-
chi i posti letto nelle terapie
intensive”.

Per Bruschelli, medico di
famiglia, “Lombardia e parte
del Veneto sono già perse: per
fermare il contagio sono stati
utilizzati tutti gli strumenti a
disposizione, bisogna aspet-
tare che si esaurisca e nel frat-
tempo evitare che si diffonda

al Sud, altrimenti l’Italia sa-
rebbe davvero in ginocchio”.

Intanto gli ospedali ricevo-
no i pazienti quando sono in
condizioni già molto com-
promesse. “Bisognerebbe ge-
stirli a casa, sul territorio –
prosegue Bruschelli –. Ma i
medici di base hanno scarsi
strumenti a diposizione”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

» MICHELA A. G. IACCARINO

L
a Repubblica popolare
ha cambiato colore da
tempo: non è più cer-
chiata in rosso sulle

mappe dei Paesi in guerra per
l’emergenza Covid-19. Ma per
quelle stesse strade funestate
dalla tragedia scoppiata a di-
cembre scorso, serpeggiano a-
desso, silenziose ed infauste,
le ceneri dei morti.

La prima immagine nitida è
quella di un camion rosso in
transito per Wuhan, carico di
urne funerarie azzurre. In un
altro fotogramma, stanchi ad-
detti ai lavori in mascherina,
controllano centinaia di con-
tenitori cinerari ammucchia-
ti in un’enorme sala dal pavi-
mento di marmo. Nella foto
successiva altri uomini, dalle
teste chine e dagli sguardi tri-
sti, in quella che sembra la sala
d’attesa di un’agenzia fune-
bre, rimangono seduti su sga-
belli molto distanti l’uno
dall’altro, in angosciosa atte-
sa. Un altro scatto mostra al-
tre migliaia di urne: non ne è
chiara la provenienza, se sia-
no vuote o piene.

SONO STATE queste fotogra-
fie, diffuse dall’aggregatore di
notizie cinese Caixin qualche
giorno fa, a far dubitare i resi-
denti della regione focolaio. La
didascalia che le accompagna
spiega che lo scorso mercoledì
e giovedì due camion con iden-
tici carichi di 2.500 urne han-
no attraversato la zona di Han-
kou, enorme distretto di
Wuhan. Quelle urne sono
troppe: ufficialmente, secon-
do quanto riferito dal Gover-
no, i decessi per il Corona nella
regione sono stati solo 2.535.

Le domande insistenti sono
diventate interrogativi, in se-

guito articoli di giornale che
facevano eco all’i n cr ed ul it à
dei residenti davanti alle cifre
fornite. Un report di Ra di o
Free Asia, senza però fonti ac-
creditate che rendano le ipo-
tesi realtà, già accusa il gover-
no centrale di Pechino: la Cina
mente sul numero di decessi
nella zona epicentro della
pandemia, la culla del Co-

vid-19 che ora avvelena il resto
del mondo, “le stime mostrano
che il bilancio delle vittime di
Wuhan è molto più alto della
cifra ufficiale”. Sui social net-
work asiatici c’è chi ha conteg-
giato cinquemila contenitori
funebri ma non spiega come.
Molti malati, poi deceduti ma a
cui non è stato fatto il tampone,
hanno chiuso gli occhi per l’ul -
tima volta con i
sintomi tipici del
C o v i d - 1 9 ,  m a
non rientrano
nelle statistiche
ufficiali, rendo-
no noto utenti
sul social. Un ar-
ticolo del Ti me
riporta le cifre
delle istituzioni
municipali: “ci
sono state 56 mi-
la cremazioni a
Wuhan nel quar-
to trimestre del
2019, un numero
superiore di 1.583 a quello del
quarto trimestre del 2018, di
2.231 superiore rispetto allo
stesso periodo del 2017”.

I NUMERI della verità. Senza
indagini approfondite non si
conoscerà presto la cifra esatta
dei defunti, degli scomparsi o
delle urne che contengono i
parenti compianti da familiari
autorizzati solo ora a ritirare i
resti dei loro cari. Si può con-
tare solo un numero: quello
della vittoria, fornito dal Dra-

gone quando ha dichiarato
“zero casi di nuovi contagi” e
avvio alla normalizzazione.
Pechino ha detto al mondo di
aver curvato, rallentato e infi-
ne annullato la linea dell’epi -
demia dopo aver dichiarato
battaglia al Corona: dei 45 in-
fetti riscontrati ieri, 44 arriva-
vano dall’estero e uno solo è
stato registrato nella provin-

cia di Henan, ri-
porta la commis-
sione sanitaria
governativa, che
ha denunciato pe-
rò 28 nuovi so-
spetti due giorni
fa ad Hubei, re-
gione teatro di
scontri con le for-
ze dell’ordine.

È arrivato dopo
settimane di si-
lenzio il tempo
per l’ultimo salu-
to. Nella provin-
cia di Wuhan co-

me in quella dello Zhejiang e
Guangxi, sono iniziati funerali
ed addii. Giovedì le autorità
hanno riferito alla popolazio-
ne che non potranno onorare e
pulire le tombe come ogni an-
no ad inizio aprile per il Giorno
degli antenati. Lunghe le file
delle urne cinerarie, altrettan-
to lunghe quelle degli uomini
che ora possono solo stringer-
le, in una regione senza più
quarantena, ma senza diritto a
misericordia e lutto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ne. Poi l’onda nera arriva a
Bergamo: oltre 4 mila positivi,
quasi 400 morti. Il 1 marzo,
Fontana annuncia: “Da sta-
mattina siamo in collegamen-
to con il presidente del Consi-
glio Conte, per arrivare a un
decreto”. Gallera quel giorno è
ottimista: dichiara che 60 per-

sone sono guarite e gli accessi
agli ospedali diminuiscono.
Arriva un decreto blando, che
non chiude le attività e lascia
aperte, per esempio, le società
sportive. Il 2 marzo l’Istituto
superiore di sanità (Iss) stila u-
na nota –scoperta e raccontata
dalla giornalista Francesca

Nava sul sito Tpi.it –in cui pro-
pone la creazione di una “zona
r o ss a ” per isolare il “cl u s te r ”
infettivo di Alzano e Nembro.
La Regione, che potrebbe de-
cretarla subito, aspetta le de-
cisioni del governo. Il governo
decide solo sei giorni dopo, l’8
marzo, con il decreto che di-

chiara tutta la Lombardia “zo -
na arancione” e blocca 11 mi-
lioni di persone. Troppo tardi.
Bastava chiudere – ma molto
prima – un’area di soli 25 mila
abitanti. Non è stato fatto: per
non fermare le fabbriche e le
attività produttive della zona,
ipotizza Francesca Nava, per
non bloccare quasi 4 mila la-
voratori, 376 aziende, un fat-
turato di 680 milioni. I dieci
giorni cruciali, dunque, sono
quelli tra il 23 febbraio, quan-
do il contagio inizia a diffon-
dersi nella Bergamasca, e il 2
marzo, quando l’Iss chiede la
“zona rossa”ad Alzano. Poi al-
tri sei giorni, dal 2 all’8, quando
Regione e governo si palleg-
giano le responsabilità. Dopo è
tardi: il contagio dilaga a Bre-
scia, arriva a Milano.
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I vertici
Il presidente
della Lombar-
dia Attilio
Fontana e l’as-
sessore alla
Sanità Giulio
G a l le ra
Ansa

CINA Dubbi sui numeri ufficiali di Pechino

Wuhan, cartoline
da un funerale
“non dichiarato”
Online le foto di due camion carichi di 2.500 urne
cinerarie. Ma da inizio epidemia “solo” 2.535 morti

Segreti di Stato
Secondo più fonti
i deceduti
s a re b b e ro
almeno il doppio.
Ieri 45 nuovi casi,
44 dall’e stero

In Rete L’immagine del camion rosa carico di urne cinerarie a Wuhan

USA “TEMIAMO 200 MILA VITTIME”
Probabilmente gli Stati Uniti arriveranno a contare
"milioni di casi di coronavirus", e si teme che il bilan-
cio delle vittime possa oscillare tra "100 mila e 200
mila morti". Ad affermarlo è il celebre immunologo
americano Anthony Fauci, direttore dell’Istituto na-
zionale di allergie e malattie infettive (Niaid) dei
National Institutes of Health (Nih), parlando con la
Cnn. Dunque per Fauci il bilancio delle vittime po-

trebbe essere pesantissimo, anche se l’esperto si è
detto riluttante a fare proiezioni.
Negli States ci sono già più di 124.000 casi e 2.190
morti per Covid-19. Fauci ha evidenziato però che la
capacità di fare test nel paese è rimasta piuttosto
debole. Inoltre l’esperto ha dichiarato che il presi-
dente Donald Trump ha deciso di non imporre la
"quarantena" a New York, New Jersey e Connecti-
cut e di diffondere solo dei consigli sui viaggi in quel-

le zone dopo "discussioni molto intense" alla Casa
Bianca. "Abbiamo chiarito, e il presidente ha con-
cordato, che sarebbe stato molto meglio optare per
quello che viene chiamato un forte consiglio", ha
detto Fauci. Un approccio più soft, che però permet-
terebbe di raggiungere un obiettivo analogo. Lo
stesso esperto ha affermato che circa il 56% delle
nuove infezioni nel Paese proviene dalla zona di
New York City.
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SCOMMETTO SU CONTE,
PD E M5S. NON SU DRAGHI

» MASSIMO CACCIARI

GALLERA PER TUTTI
TUTTI PER GALLERA
(PAZIENZA GLI ALTRI)

» ETTORE BOFFANO

H
o scommesso tutti i miei
averi sul fatto che Conte
e i suoi eroi, Pd e 5Stelle,
sapranno affrontare la
vera sfida della gestione

finanziaria, economica e sociale del
dopo-virus, allorquando non saran-
no più i tecnici della sanità e della
protezione civile a dettare l’agenda,
né la responsabilità, la professiona-
lità e il civismo di medici e infermieri
potranno salvarci.

La ragione della scommessa è
semplice: se il governo non ce la farà,
i miei risparmi andranno in fumo lo
stesso. Consiglierei ai due Mattei e
agli altri amici, auspicanti più o me-
no larvatamente il ritorno del pre-
mier ai suoi studi giuridici, di pen-
sarci due volte prima di segare il ra-
mo su cui sono appollaiati. Già ora la
situazione è vicina al punto di rottu-
ra. L’economia di un Paese, poco in
forma per conto suo, non può “resta-
re a casa” per mesi. Gli aiuti decisi –
e che sarebbe opportuno venissero
immediatamente erogati – raggiun-
gono alcuni settori, ma non possono
garantire un reddito al “popolo delle
partite Iva”, alle migliaia e migliaia di
precari e stagionali e tantomeno al
sommerso (sì, c’è anche quello da
calcolare).

METTIAMO che con interventi tam-
pone, meramente assistenziali, si
possa tirare avanti senza sconquassi
ancora uno, due mesi. Poi occorrerà
ripartire. Pd e 5Stelle dovranno mo-
strare di aver capito la lezione, non
perdere un minuto in micro-campa-
gne elettorali interne e rivolgere al
Paese un discorso di verità: per risa-
lire dal fondo del pozzo in cui siamo
caduti è necessario: a) sburocratiz-
zare, semplificare, delegiferare; b)
rivedere il rapporto tra Autonomie e
poteri centrali, la cui inefficienza è

stata messa a nudo proprio dalla ge-
stione iniziale dell’epidemia; c) de-
finire quali sono le assolute priorità
dell’intervento statale - formazione,
ricerca, innovazione, sanità, assi-
stenza, esattamente quei settori og-
getti di tagli su tagli da vent’anni a
questa parte; d) realizzare una vera
spending review, guidata da un mini-
stro ad hoc incaricato anche della di-
smissione di tutto il patrimonio pub-
blico non necessario.

Pd e 5Stelle dovranno procedere
uniti su questi obbiettivi strategici –
e fare i conti con realismo, conti che
tutti comprendano bene, sulle risor-
se disponibili. Se il Consiglio euro-
peo vorrà che l’Unione ancora esista
varerà le manovre auspicate da Dra-
ghi, altrimenti la sua fine verrà san-
cita dal notaio e pace all’anima sua -

ma nessun alibi da parte nostra, nes-
suna fuga dalle responsabilità. An-
che con tutti gli euro-bond del mon-
do, la nostra situazione, con centi-
naia di miliardi di debito in più, meno
occupati e meno reddito, sarà tre-
menda. Il governo dovrà comunque
ricorrere a misure finanziarie ecce-
zionali. Non sarà la Grecia, rifiutere-
mo commissariamenti, Conte non
farà la fine di Tsipras. Molto bene,
giuriamolo a Pontida – ma si dovrà
per forza decidere, operare scelte
drastiche: da qui le risorse, questi i
settori in cui intervenire, queste le
categorie sociali che si intende pro-
teggere.

Un governo “inventato”, senza al-
cuna base culturale e progettuale co-
mune, come questo (e come circa tut-
ti quelli che si sono succeduti da

trent’anni), potrà reggere? Un primo
ministro che si è speso finora a me-
diare e conservarsi potrà diventare
un’autentica “guida”? Non lo so. So
che sarebbe necessario. Altrimenti la
crisi economica diverrà conflitto,
scontro sociale generalizzato, tutti
contro tutti, entro l’autunno. E nes-
suno può prevedere che cosa potreb-
be uscire da un tale caos. Anzi, sì, è del
tutto prevedibile: qualcosa di analo-
go a ciò che avvenne quando lo
spread schizzò a quasi 600 punti e
Napolitano chiamò Monti.

È DEL TUTTO utopistico pensare che
la soluzione Draghi avvenga in con-
dizioni diverse. Chi tarocca per un
Draghi premier di una Grosse Koa-
lition-mega inciucio con dentro tutti
delira. E forse neppure conosce Dra-
ghi – ve lo vedete a presiedere un ga-
binetto con Salvini, Meloni, magari
Di Battista, oltre agli attuali ministri?
Draghi può soltanto essere il prodot-
to dello sfascio definitivo dell’attuale
governo contro i durissimi scogli del
dopo-virus; Draghi può succedere
soltanto al fallimento conclamato del
governo Pd-5Stelle, allorchè gli ita-
liani constatassero la sua inettitudi-
ne ad affrontare la crisi e si trovas-
sero, di conseguenza, nel pieno di u-
na catastrofe finanziaria e sociale.
Allora Mattarella dovrebbe, per
quanto nolente, far la parte del Na-
politano. Conviene a qualcuno? No,
neppure ai Salvini e alla Meloni.
Scommettiamo che Pd e 5Stelle sa-
pranno trasformare il loro governo
posticcio in un’alleanza dotata di vo-
lontà riformatrice? Scommettiamo
che sapranno comprendere che sol-
tanto così è concesso loro, anche co-
me forze politiche, di sopravvivere?
Scommettiamo che Conte non è sol-
tanto Giuseppi? Sì, scommettiamo.
Davvero non ci resta altro.

N
on ci sarebbe nulla di male
(o quasi). Se non fosse per
quella frase incauta (se-
guita da una smentita un
po’scontata) pronunciata

nove giorni fa in un’intervista a Repub -
b li c a : “Sono milanese, sono stato
vent’anni al Comune, conosco ogni via
della mia città e ne sono innamorato.
Mi sono sposato qui, ho due figli al li-
ceo, se servirà candidarmi, non mi ti-
rerò indietro”. Giulio Gallera, 50 anni,
avvocato, assessore lombardo al Wel-
fare, cultura liberale e militanza assi-
dua in Forza Italia, è la vera faccia te-
levisiva della Lombardia nell’e me r-
genza Coronavirus: un po’ per l’inizia -
le quarantena del presidente Fontana
dopo il primo contagio nel suo staff e un
po’ per la manifesta incapacità di que-
st'ultimo nel “bucare il video”e soprat-
tutto nell’offrire un’immagine di capa-
cità e conoscenza dei problemi. Così
Gallera compare ogni giorno, e più vol-
te, in dirette via facebook sulle reti lo-
cali, ma soprattutto sulle all news di
Rai, Sky e Mediaset, un appuntamento
ormai fisso che precede la conferenza
stampa della Protezione civile desti-
nata ad aggiornare gli italiani, in diret-
ta, sui numeri dell’epidemia. Una pri-
ma anomalia (anche se non è la più gra-
ve): per la Protezione Civile, infatti,
compaiono sempre e solo i suoi più alti
dirigenti, accompagnati al massimo
dagli esperti dell’Iss. Per la Regione
Lombardia, invece, tocca sempre allo
stesso assessore, che è anche un uomo
politico e che sta trasformando il suo
volto in un’icona politico-amministra-
tiva degna di un piccolo culto della per-

sonalità in salsa meneghina.
Da quel momento in poi, però, co-

mincia un sentiero che si fa via via sem-
pre più sconnesso e dissestato per
quanto riguarda l’obiettività e la parità
nella comunicazione istituzionale e
delle quali le reti televisive nazionali o-

ra non possono disinteressarsi.
Anche Gallera, infatti, fornisce dati

sull’epidemia, quelli sulla Lombardia,
ma prima, durante e dopo, pronuncia
anche brevi discorsi politici e, insom-
ma, “fa politica”: polemizzando soven-
te col governo nazionale e con i sindaci
di centrosinistra di importanti Comu-

ni della sua regione, a cominciare da
quello di Milano e, soprattutto, da
quello della martoriata Bergamo. È
proprio a questo punto che la vetrina
offerta ogni giorno all’assessore si of-
fusca per un cortocircuito comunica-
tivo ingiustificato. La Lombardia è di

certo la regione più colpita
dal contagio, per il nume-
ro di morti e per la propor-
zione del dramma dei me-
dici e del personale sanita-
rio che cercano di conte-
nere gli effetti dell’epide -
mia, ma il freddo bilancio
dei numeri (restando solo
ai primi posti di un’ango -
sciante classifica) dice che
non stanno certo meglio
gli abitanti e il personale
sanitario dell’E mil ia- Ro-

magna, del Veneto e del Piemonte.
Non sarebbe giusto, allora, intro-

durre un più mite criterio di alternan-
za? Qualcosa che, per essere giustifica-
to, non avrebbe neppure bisogno di af-
fidarsi al tradizionale canone della po-
litica televisiva che va sotto il nome di
“par condicio”. Il centrodestra, com’è

noto, governa anche in Veneto e in Pie-
monte, e se proprio si vuole continuare
a offrire una conferenza stampa locale
più “p o l it i c a ” e intesa quasi come un
contraltare a quella asettica della Pro-
tezione Civile, nessuno potrebbe gri-
dare alla faziosità o alla censura se, al-
ternandosi a Gallera, in video comin-
ciassero a comparire il presidente ve-
neto Luca Zaia (Lega) o quello pie-
montese Alberto Cirio (Forza Italia).
Se invece si volesse privilegiare nono-
stante tutto proprio la regola della “par
condicio ”, continuando a ritenere la
Lombardia il fulcro di una comunica-
zione più legata al territorio, le possi-
bilità non mancherebbero: conceden-
do un diritto di tribuna alternato al sin-
daco di Milano Giuseppe Sala (Pd) o a
quello di Bergamo Giorgio Gori (Pd).
Ancora più attenuata, anche se sempre
targata centrodestra, potrebbe poi es-
sere persino la scelta di chiamare a par-
tecipare alle conferenze stampa regio-
nali il presidente della Liguria, Gio-
vanni Toti (giornalista televisivo, tra
l’altro), che guida la regione più anzia-
na d’Italia ma che, nonostante ciò, è
riuscita per ora a contenere i contagi e
le vittime.

Da quando però Gallera ha comin-
ciato ad alimentare la possibilità di una
sua futura candidatura a Milano come
sfidante proprio di Sala, anche rifles-
sioni pacate come queste non sono più
possibili. E il problema per Rai, Sky e
Mediaset è, da adesso in poi, quello di
continuare a permettere a un possibile
candidato politico di costruire, “all ne-
ws”, la propria immagine pubblica ed
elettorale.

LA TRIBUNA PRIVATA
L’assessore è sempre in tv,
ma la Lombardia, seppur la
più colpita, non è l’unica
Regione in sofferenza. E lui
si autocandida a sindaco

LA LETTERA

CARO TULLIO,
I TEDESCHI
TUTTI NAZISTI?
NO, TI PREGO
» STEFANO DISEGNI

C aro Tullio Solen-
ghi, Zorro gay (o
meglio “Zovvo”),

RAI2, fu orgoglio. Io
scrivevo, tu zovveggiavi
e non si stava seri un na-
nosecondo. Un mio libro
recitato da te è nel mio
Palmares. Prima che te
lo dicano altri te lo dico io
che ti voglio bene: ne hai
dette di stronzate. Rab-
bia per la spilorceria,
certo. Anch’io, europei-
sta convinto, mi chiedo a
che serva l’Europa se
Germania e Olanda non
sborsano. Ma dire che i
tedeschi sono tutti nazi-
sti, ringhiare che ancora
oggi si sentono superiori,
“ariani come diceva il
criminale coi baffetti “
(tutti? Pure Einstein? E
Brecht? E Rosa Luxem-

bourg che ci ha lasciato la
pelle? E i miei amici Rolf,
Thomas, Silke così genti-
li?) è una misera perfor-
mance, perfetta per co-
glioni sbavatori d’odio su
tastiera.

Quanto agli italiani
“empatici e umani”, di
cui sei fiero, ti ricordo il
generale Graziani (uno
che gasava popoli e bom-
bardava la Croce Rossa)
e i bravi fascisti che se-
gnalavano le case degli e-
brei. Via sragionando
(ma avevi bevuto?) hai e-
sultato “Saremo pure
mafiosi, come dicono i te-
deschi…”. Tullio, che in I-
talia vivono e prosperano
i mafiosi non lo dicono i
tedeschi. Lo dicono, anzi
lo dicevano, i magistrati
morti ammazzati, fratel-
lo del Presidente compre-
so.

Sul Paziente Zero te-
desco responsabile della
pandemia (nazista pure
lui, l’ha fatto apposta)
sorvolo, come detto ti vo-
glio bene. Tullio, non c’è
di peggio che generaliz-
zare. I tedeschi nazisti,
gli italiani mafiosi, gli e-
brei strozzini e i genovesi
tirchi (sì, pure te!). La ge-
neralizzazione è una stu-
pida bestia, produce odio
per sentito dire (magari
da uno famoso come te) e
chi approfondisce è ne-
mico, anzi, peggio, un in-
tellettuale.

Sono un amico vero, di
quelli che a volte ti man-
dano affanculo, ma con-
tinuano a volerti bene.
Continuo a volerti bene,
spero tu faccia altrettan-
to.

Da dove ripartire Giuseppe Conte, Nicola Zingaretti e Luigi Di Maio a Narni Ansa
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SCOMMETTO SU CONTE,
PD E M5S. NON SU DRAGHI

» MASSIMO CACCIARI

GALLERA PER TUTTI
TUTTI PER GALLERA
(PAZIENZA GLI ALTRI)

» ETTORE BOFFANO

H
o scommesso tutti i miei
averi sul fatto che Conte
e i suoi eroi, Pd e 5Stelle,
sapranno affrontare la
vera sfida della gestione

finanziaria, economica e sociale del
dopo-virus, allorquando non saran-
no più i tecnici della sanità e della
protezione civile a dettare l’agenda,
né la responsabilità, la professiona-
lità e il civismo di medici e infermieri
potranno salvarci.

La ragione della scommessa è
semplice: se il governo non ce la farà,
i miei risparmi andranno in fumo lo
stesso. Consiglierei ai due Mattei e
agli altri amici, auspicanti più o me-
no larvatamente il ritorno del pre-
mier ai suoi studi giuridici, di pen-
sarci due volte prima di segare il ra-
mo su cui sono appollaiati. Già ora la
situazione è vicina al punto di rottu-
ra. L’economia di un Paese, poco in
forma per conto suo, non può “resta-
re a casa” per mesi. Gli aiuti decisi –
e che sarebbe opportuno venissero
immediatamente erogati – raggiun-
gono alcuni settori, ma non possono
garantire un reddito al “popolo delle
partite Iva”, alle migliaia e migliaia di
precari e stagionali e tantomeno al
sommerso (sì, c’è anche quello da
calcolare).

METTIAMO che con interventi tam-
pone, meramente assistenziali, si
possa tirare avanti senza sconquassi
ancora uno, due mesi. Poi occorrerà
ripartire. Pd e 5Stelle dovranno mo-
strare di aver capito la lezione, non
perdere un minuto in micro-campa-
gne elettorali interne e rivolgere al
Paese un discorso di verità: per risa-
lire dal fondo del pozzo in cui siamo
caduti è necessario: a) sburocratiz-
zare, semplificare, delegiferare; b)
rivedere il rapporto tra Autonomie e
poteri centrali, la cui inefficienza è

stata messa a nudo proprio dalla ge-
stione iniziale dell’epidemia; c) de-
finire quali sono le assolute priorità
dell’intervento statale - formazione,
ricerca, innovazione, sanità, assi-
stenza, esattamente quei settori og-
getti di tagli su tagli da vent’anni a
questa parte; d) realizzare una vera
spending review, guidata da un mini-
stro ad hoc incaricato anche della di-
smissione di tutto il patrimonio pub-
blico non necessario.

Pd e 5Stelle dovranno procedere
uniti su questi obbiettivi strategici –
e fare i conti con realismo, conti che
tutti comprendano bene, sulle risor-
se disponibili. Se il Consiglio euro-
peo vorrà che l’Unione ancora esista
varerà le manovre auspicate da Dra-
ghi, altrimenti la sua fine verrà san-
cita dal notaio e pace all’anima sua -

ma nessun alibi da parte nostra, nes-
suna fuga dalle responsabilità. An-
che con tutti gli euro-bond del mon-
do, la nostra situazione, con centi-
naia di miliardi di debito in più, meno
occupati e meno reddito, sarà tre-
menda. Il governo dovrà comunque
ricorrere a misure finanziarie ecce-
zionali. Non sarà la Grecia, rifiutere-
mo commissariamenti, Conte non
farà la fine di Tsipras. Molto bene,
giuriamolo a Pontida – ma si dovrà
per forza decidere, operare scelte
drastiche: da qui le risorse, questi i
settori in cui intervenire, queste le
categorie sociali che si intende pro-
teggere.

Un governo “inventato”, senza al-
cuna base culturale e progettuale co-
mune, come questo (e come circa tut-
ti quelli che si sono succeduti da

trent’anni), potrà reggere? Un primo
ministro che si è speso finora a me-
diare e conservarsi potrà diventare
un’autentica “guida”? Non lo so. So
che sarebbe necessario. Altrimenti la
crisi economica diverrà conflitto,
scontro sociale generalizzato, tutti
contro tutti, entro l’autunno. E nes-
suno può prevedere che cosa potreb-
be uscire da un tale caos. Anzi, sì, è del
tutto prevedibile: qualcosa di analo-
go a ciò che avvenne quando lo
spread schizzò a quasi 600 punti e
Napolitano chiamò Monti.

È DEL TUTTO utopistico pensare che
la soluzione Draghi avvenga in con-
dizioni diverse. Chi tarocca per un
Draghi premier di una Grosse Koa-
lition-mega inciucio con dentro tutti
delira. E forse neppure conosce Dra-
ghi – ve lo vedete a presiedere un ga-
binetto con Salvini, Meloni, magari
Di Battista, oltre agli attuali ministri?
Draghi può soltanto essere il prodot-
to dello sfascio definitivo dell’attuale
governo contro i durissimi scogli del
dopo-virus; Draghi può succedere
soltanto al fallimento conclamato del
governo Pd-5Stelle, allorchè gli ita-
liani constatassero la sua inettitudi-
ne ad affrontare la crisi e si trovas-
sero, di conseguenza, nel pieno di u-
na catastrofe finanziaria e sociale.
Allora Mattarella dovrebbe, per
quanto nolente, far la parte del Na-
politano. Conviene a qualcuno? No,
neppure ai Salvini e alla Meloni.
Scommettiamo che Pd e 5Stelle sa-
pranno trasformare il loro governo
posticcio in un’alleanza dotata di vo-
lontà riformatrice? Scommettiamo
che sapranno comprendere che sol-
tanto così è concesso loro, anche co-
me forze politiche, di sopravvivere?
Scommettiamo che Conte non è sol-
tanto Giuseppi? Sì, scommettiamo.
Davvero non ci resta altro.

N
on ci sarebbe nulla di male
(o quasi). Se non fosse per
quella frase incauta (se-
guita da una smentita un
po’scontata) pronunciata

nove giorni fa in un’intervista a Repub -
b li c a : “Sono milanese, sono stato
vent’anni al Comune, conosco ogni via
della mia città e ne sono innamorato.
Mi sono sposato qui, ho due figli al li-
ceo, se servirà candidarmi, non mi ti-
rerò indietro”. Giulio Gallera, 50 anni,
avvocato, assessore lombardo al Wel-
fare, cultura liberale e militanza assi-
dua in Forza Italia, è la vera faccia te-
levisiva della Lombardia nell’e me r-
genza Coronavirus: un po’ per l’inizia -
le quarantena del presidente Fontana
dopo il primo contagio nel suo staff e un
po’ per la manifesta incapacità di que-
st'ultimo nel “bucare il video”e soprat-
tutto nell’offrire un’immagine di capa-
cità e conoscenza dei problemi. Così
Gallera compare ogni giorno, e più vol-
te, in dirette via facebook sulle reti lo-
cali, ma soprattutto sulle all news di
Rai, Sky e Mediaset, un appuntamento
ormai fisso che precede la conferenza
stampa della Protezione civile desti-
nata ad aggiornare gli italiani, in diret-
ta, sui numeri dell’epidemia. Una pri-
ma anomalia (anche se non è la più gra-
ve): per la Protezione Civile, infatti,
compaiono sempre e solo i suoi più alti
dirigenti, accompagnati al massimo
dagli esperti dell’Iss. Per la Regione
Lombardia, invece, tocca sempre allo
stesso assessore, che è anche un uomo
politico e che sta trasformando il suo
volto in un’icona politico-amministra-
tiva degna di un piccolo culto della per-

sonalità in salsa meneghina.
Da quel momento in poi, però, co-

mincia un sentiero che si fa via via sem-
pre più sconnesso e dissestato per
quanto riguarda l’obiettività e la parità
nella comunicazione istituzionale e
delle quali le reti televisive nazionali o-

ra non possono disinteressarsi.
Anche Gallera, infatti, fornisce dati

sull’epidemia, quelli sulla Lombardia,
ma prima, durante e dopo, pronuncia
anche brevi discorsi politici e, insom-
ma, “fa politica”: polemizzando soven-
te col governo nazionale e con i sindaci
di centrosinistra di importanti Comu-

ni della sua regione, a cominciare da
quello di Milano e, soprattutto, da
quello della martoriata Bergamo. È
proprio a questo punto che la vetrina
offerta ogni giorno all’assessore si of-
fusca per un cortocircuito comunica-
tivo ingiustificato. La Lombardia è di

certo la regione più colpita
dal contagio, per il nume-
ro di morti e per la propor-
zione del dramma dei me-
dici e del personale sanita-
rio che cercano di conte-
nere gli effetti dell’epide -
mia, ma il freddo bilancio
dei numeri (restando solo
ai primi posti di un’ango -
sciante classifica) dice che
non stanno certo meglio
gli abitanti e il personale
sanitario dell’E mil ia- Ro-

magna, del Veneto e del Piemonte.
Non sarebbe giusto, allora, intro-

durre un più mite criterio di alternan-
za? Qualcosa che, per essere giustifica-
to, non avrebbe neppure bisogno di af-
fidarsi al tradizionale canone della po-
litica televisiva che va sotto il nome di
“par condicio”. Il centrodestra, com’è

noto, governa anche in Veneto e in Pie-
monte, e se proprio si vuole continuare
a offrire una conferenza stampa locale
più “p o l it i c a ” e intesa quasi come un
contraltare a quella asettica della Pro-
tezione Civile, nessuno potrebbe gri-
dare alla faziosità o alla censura se, al-
ternandosi a Gallera, in video comin-
ciassero a comparire il presidente ve-
neto Luca Zaia (Lega) o quello pie-
montese Alberto Cirio (Forza Italia).
Se invece si volesse privilegiare nono-
stante tutto proprio la regola della “par
condicio ”, continuando a ritenere la
Lombardia il fulcro di una comunica-
zione più legata al territorio, le possi-
bilità non mancherebbero: conceden-
do un diritto di tribuna alternato al sin-
daco di Milano Giuseppe Sala (Pd) o a
quello di Bergamo Giorgio Gori (Pd).
Ancora più attenuata, anche se sempre
targata centrodestra, potrebbe poi es-
sere persino la scelta di chiamare a par-
tecipare alle conferenze stampa regio-
nali il presidente della Liguria, Gio-
vanni Toti (giornalista televisivo, tra
l’altro), che guida la regione più anzia-
na d’Italia ma che, nonostante ciò, è
riuscita per ora a contenere i contagi e
le vittime.

Da quando però Gallera ha comin-
ciato ad alimentare la possibilità di una
sua futura candidatura a Milano come
sfidante proprio di Sala, anche rifles-
sioni pacate come queste non sono più
possibili. E il problema per Rai, Sky e
Mediaset è, da adesso in poi, quello di
continuare a permettere a un possibile
candidato politico di costruire, “all ne-
ws”, la propria immagine pubblica ed
elettorale.

LA TRIBUNA PRIVATA
L’assessore è sempre in tv,
ma la Lombardia, seppur la
più colpita, non è l’unica
Regione in sofferenza. E lui
si autocandida a sindaco

LA LETTERA

CARO TULLIO,
I TEDESCHI
TUTTI NAZISTI?
NO, TI PREGO
» STEFANO DISEGNI

C aro Tullio Solen-
ghi, Zorro gay (o
meglio “Zovvo”),

RAI2, fu orgoglio. Io
scrivevo, tu zovveggiavi
e non si stava seri un na-
nosecondo. Un mio libro
recitato da te è nel mio
Palmares. Prima che te
lo dicano altri te lo dico io
che ti voglio bene: ne hai
dette di stronzate. Rab-
bia per la spilorceria,
certo. Anch’io, europei-
sta convinto, mi chiedo a
che serva l’Europa se
Germania e Olanda non
sborsano. Ma dire che i
tedeschi sono tutti nazi-
sti, ringhiare che ancora
oggi si sentono superiori,
“ariani come diceva il
criminale coi baffetti “
(tutti? Pure Einstein? E
Brecht? E Rosa Luxem-

bourg che ci ha lasciato la
pelle? E i miei amici Rolf,
Thomas, Silke così genti-
li?) è una misera perfor-
mance, perfetta per co-
glioni sbavatori d’odio su
tastiera.

Quanto agli italiani
“empatici e umani”, di
cui sei fiero, ti ricordo il
generale Graziani (uno
che gasava popoli e bom-
bardava la Croce Rossa)
e i bravi fascisti che se-
gnalavano le case degli e-
brei. Via sragionando
(ma avevi bevuto?) hai e-
sultato “Saremo pure
mafiosi, come dicono i te-
deschi…”. Tullio, che in I-
talia vivono e prosperano
i mafiosi non lo dicono i
tedeschi. Lo dicono, anzi
lo dicevano, i magistrati
morti ammazzati, fratel-
lo del Presidente compre-
so.

Sul Paziente Zero te-
desco responsabile della
pandemia (nazista pure
lui, l’ha fatto apposta)
sorvolo, come detto ti vo-
glio bene. Tullio, non c’è
di peggio che generaliz-
zare. I tedeschi nazisti,
gli italiani mafiosi, gli e-
brei strozzini e i genovesi
tirchi (sì, pure te!). La ge-
neralizzazione è una stu-
pida bestia, produce odio
per sentito dire (magari
da uno famoso come te) e
chi approfondisce è ne-
mico, anzi, peggio, un in-
tellettuale.

Sono un amico vero, di
quelli che a volte ti man-
dano affanculo, ma con-
tinuano a volerti bene.
Continuo a volerti bene,
spero tu faccia altrettan-
to.

Da dove ripartire Giuseppe Conte, Nicola Zingaretti e Luigi Di Maio a Narni Ansa
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La sicurezza
e il diritto

Storia di copertina

S orvegliati
La Corea
del Sud
e Singapore
t racc i a no
con un’ap p
i movimenti
i nd iv idu a l i :
i cittadini
a rischio
cont ag io
r icevono
un “a le r t ”
sul telefono
Ansa

menti garantendo la privacy è
possibile, grazie ai dati ‘p s e u-
donimizzati’. Solo le autorità
devono conoscere l’i d en t it à
del soggetto ‘x’, ma non serve
dare nome e cognome in pasto
alla comunità. Le informazio-
ni sulla salute sono troppo
sensibili. C’è il rischio che la
sorveglianza diventi la nor-
ma: ma se una democrazia è
forte, superata la crisi, le leggi
d’emergenza tornano in sof-
fitta. Del resto, i colossi del
web sanno già tutto di noi”.

Enrico Letta, ex premier:
“Ho molti dubbi. Oggi è evi-
dentemente forte il consenso
a misure volte a garantire la
salute, anche a costo di limi-
tazioni alla libertà personale.
Temo che il prezzo lo paghe-
remo domani se non si met-
teranno in campo da subito
meccanismi efficaci di garan-
zia. Il diritto alla privacy, la ri-
servatezza e la protezione dei
dati personali sono il caposal-
do dei valori europei di cen-
tralità della persona. Non si
può essere superficiali su
questo”.

Massimo Cacciari, i nt el-
lettuale: “È evidente che per
combattere il virus occorre ri-
durre al massimo i movimenti
delle persone, con tutti i mez-
zi necessari, anche traccian-
done gli spostamenti. Perché
tirare in ballo la democrazia?
Qualcuno pensa che il gover-
no prepari la svolta autorita-
ria? Ridicolo. La situazione
d’emergenza va affrontata
come tale, senza la metafora
blasfema della guerra, quella
è ‘coglioneria’ patriottarda.
La privacy, in ogni caso, è già
morta. Ma chi ha dato il mio
numero ai call center che mar-
tellano di pubblicità? Ora, nel
pieno di una pandemia, ci sve-
gliamo per sbandierare il ves-
sillo della riservatezza?”

Luigi De Magistris, s i n-
daco di Napoli: “Con le dovu-
te garanzie, sono favorevole
al tracciamento. Ma la misura
dovrà cessare con l’e m e r g e n-
za e i controlli avere un solo e
unico scopo: contrastare la
pandemia per tutelare la sa-
lute pubblica. Che sia chiaro:
procure e forze di sicurezza
non devono consultare i dati
per indagini che nulla hanno a

La scelta
In alto
a destra,
il premier
Gius eppe
C onte
e la ministra
de l l’Innova -
zione Paola
P isano
Ansa

che vedere col Coronavirus.
Se un inquirente dicesse ‘il so-
spetto x è stato in quel luogo a
qu el l’or a’, sarebbe pericolo-
so. Quello è uno stato di po-
lizia. Perciò serve un provve-
dimento dettagliato: chi rac-
coglierà, elaborerà e conser-
verà i dati? Una legge generi-
ca e a maglie larghe, aprirebbe
il varco ad una ‘centrale’ fuori
controllo che utilizza i dati
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er salvarsi dalla pandemia è
lecito sospendere il diritto al-
la riservatezza? Se lo chiede
l’Italia e l’Occidente interro.
La Corea del Sud e Singapore
hanno detto sì: grazie ad
un’app sullo smartphone, le
autorità controllano gli spo-
stamenti delle persone per in-
dividuare i luoghi e i cittadini
a rischio contagio. Molti in I-
talia invocano la soluzione “a-
s i a t i c a”. Come i governatori
Luca Zaia (Veneto), Attilio
Fontana (Lombardia) e Chri-
stian Solinas (Sardegna). L’I-
stituto superiore di sanità è
d’accordo. Il sindaco Sala
propone di testare il sistema a
Milano. Il governo valuta. Ma
gli opinion makers sono una-
nimi, o quasi: per sconfiggere
il morbo si può (o si deve?) so-
spendere il diritto alla riser-
vatezza. A giornalisti, politici
e intellettuali abbiamo chie-
sto: “È favorevole a limitare il
diritto alla privacy ( t r a c c i a n-
do i movimenti delle persone)
per contrastare la pandemia?
Non c’è il rischio che le misu-
re persistano anche dopo l’e-
mergenza?”. Pier Luigi Ber-
sani brilla per sintesi: “Sono
per combattere un virus alla
volta. Se arriverà quello del
fascismo, lo affronteremo”.
Ecco le altre risposte.

Milena Gabanelli,g i o r n a-
lista: “Non credo affatto che
informare i cittadini sul loro
stato di rischio sia un limite
alla privacy! Sarà fondamen-
tale, superata la fase acuta,
per gestire il ritorno alla nor-
malità e contenere l’ondata di
ritorno del contagio. Sarà
un’agonia lenta senza una fo-
tografia della mobilità in con-
tinuo aggiornamento. Vorrei
sapere se sono stata in contat-
to con qualcuno che poi è sta-
to ricoverato; in quale area del
mio quartiere c’è il maggior
numero di contagi; l’or a ri o
migliore per prendere la me-
tropolitana evitando affolla-
menti. Cediamo i nostri dati
più intimi a scopi commercia-
li, perché non dovremmo ce-
dere alle autorità i dati neces-
sari a garantire la salute pub-
blica! Il rischio che le misure
persistano? Dipende da come
v i e n e s c r i t t a l a  n o r m a ,
dal l’autorevolezza e compe-
tenza del Commissario inca-
ricato a gestire il sistema. Ser-
ve un professionista esperto
di tecnologie e che abbia già
dato prova di senso del dovere
e responsabilità. Se fosse per
esempio Vittorio Colao (ex
ceo di Vodafone, ndr) mi sen-
tirei molto tranquilla”.

Ferruccio De Bortoli,
giornalista: “È ovvio che con
la crisi sanitaria cambia il
concetto di privacy. Sia il Ga-
rante Antonello Soro che Vit-
torio Colao lo hanno spiegato
bene: tracciare gli sposta-

La scheda
LE IDEE
E L’ODIO
Sul
t ra cc i a m e n to
digitale,
più di 300
p ro p o s te
sono giunte
al Ministero
dell’I n n ova -
zione
Il governo
i n fa t t i
ha chiamato
a raccolta
aziende
e ricercatori,
i nv i t a n d o l i
a presentare
s u g ge r i m e n t i
e soluzioni
La “call” è
iniziata il 23
marzo e si è
chiusa il 26
Il
t ra cc i a m e n to
p o t re b b e
e ss e re
testato dopo
il lockdown
(con la
riaper tura
delle attività)
ma solo
in un’a re a
c i rco s c r i t t a
S e co n d o
uno studio
del Mit
Media Lab,
dove si
ricorre al
co n t ro l l o
dei
m ov i m e n t i
aumentano
gli episodi
di violenza

I DU B B I DI ENRICO LETTA: “IL PREZZO
LO PAGHEREMO DOMANI”. CACCIARI:
“SVOLTA AUTORITARIA? È RIDICOLO”
DE MAGISTRIS: “REGOLE STRINGENTI
O SI RISCHIA LO STATO DI POLIZIA”

T rT racacc i a me nc i a me ntoto
d i g it a ld i g it a le :e :
s osps ospeendndeerree
la pla pririvvaacycy??

per altri scopi. Ma non c’è
dubbio: per superare l’e m e r-
genza occorre restringere le
libertà individuali”.

Stefano Bonaccini, (P d )
governatore dell’Emilia Ro-
magna: “La priorità è fermare
l’epidemia e salvare vite uma-
ne. Dobbiamo farlo garanten-
do i diritti e le diverse neces-
sità. Oggi, in Italia, credo si
possano usare le tecnologie
digitali, se aiutano a fermare il
contagio. Non per ‘spiar e’ i
cittadini, ma per tutelarli. Il
Garante della Privacy ha sug-
gerito come fare, rispettando
le libertà individuali: dati ge-
stiti in forma anonima e re-i-
dentificati solo dallo Stato. A-
spetti tecnici ma decisivi; sui
quali, nel caso, servirà estre-
ma chiarezza rispetto alle re-
gole d’ingaggio. In ogni caso,
dovrà essere un provvedi-
mento eccezionale e a termi-
ne, legato all’emergenza. La
chiave essenziale è stabilire
modalità rigorose e durata”.

Nicola Morra (M5s), pre-

sidente commissione Anti-
mafia: “Purché ci siano tutte
le garanzie che la Costituzio-
ne impone, purché il gestore
dei dati sia un’autorità pub-
blica, purché poi tutto venga
conservato e distrutto even-
tualmente, il tracciamento si
può e si deve fare, a tutela del
bene comune”.

Furio Colombo, g i o r n a l i-
sta: “Non ho dubbi. Date la
precedenza a tutto ciò che au-
menta, anche solo di un pun-
to, la possibilità di salvezza e
non preoccupatevi dei cosid-
detti diritti. Li abbiamo già
perduti, perché su internet
c’è già la traccia della nostra
intera vita. Gli inquirenti pri-
ma interrogano telefono e
computer del sospettato, poi
si rivolgono a lui. Certo, non
siamo ancora in una trama di
fantapolitica dove i governi
spiano tutti, ma nemmeno co-
sì distanti. Già ora la privacy
(anche dell’intimità) è sotto
scacco. Adesso ci dicono che
se rinunciamo spontanea-
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N
on credete, ve ne prego, a
chi cerca di tranquilliz-
zarvi. L’epidemia che non
si risolverà è proprio quel-

la dei vostri dati personali. Le infor-
mazioni, anche quelle più sensibili,
ci sono scappate di mano come un
palloncino ad un bimbo ai giardini
pubblici. Ogni elemento conosciti-
vo che possa riguardarci è finito
nelle vene dei mostri che se ne ser-
viranno per i più diversi scopi,
pronti a rivenderli a compagini po-
litiche, grandi corporatio n, realtà
sovranazionali. Senza accorgerce-
ne, siamo stati noi a porgere il collo
ai tanti vampiri che non hanno e-
sitato ad affondare i loro acuminati
denti per risucchiare quel che noi
inconsapevolmente abbiamo inse-
rito in sede di registrazione ad uno
dei tanti servizi temporaneamente
gratuiti, quel che abbiamo fatto da
quel momento in poi e quel che a-
vevamo memorizzato o visto in
precedenza.

IL MORTALE ABBRACCIO, di chi ha
offerto opportunità per dare sollie-
vo alla gente del #io rest oacas a, è
stato suadente come le note del pif-
feraio di Hamelin. La frotta di per-
sone che si è accodata ha cominciato
a intonare nome, cognome, indiriz-
zo di casa, mail, professione… Il nu-
mero Ip che li identificava in rete e
quello dell’utenza telefonica sono
stati acquisiti più o meno automa-
ticamente e la schedatura è comin-
ciata, prelevando le tracce delle na-
vigazioni online, le iscrizioni ai so-
cial, la rubrica dei contatti, la cro-
nologia delle chiamate, le foto scat-
tate e quelle ricevute, e così a seguire
nel pieno “rispetto” delle condizio-
ni d’uso e delle autorizzazioni con-
cesse dalla stessa vittima ad agire sul
proprio dispositivo. L’an o ni m at o
non esiste e la “pseudonimizzazio -
ne” (ossia la sostituzione dell’iden -
tità con un codice non riconoscibile

da chi non abbia le chiavi di deco-
difica) funziona solo in teoria per-
ché qualcuno comunque è in grado
di abbinare lo pseudonimo al sog-
getto cui si riferisce. Il mito della “ri -
servatezza dei dati personali” (e di
tanti diritti basilari dell’essere uma-
no) si sgretola facilmente e si agita lo
spettro delle paventate dinamiche
del tanto auspicato tracciamento di
chi si muove sul territorio.

Si sente dire che saranno le celle
telefoniche a posizionare ciascuno
di noi sul gigantesco tabellone
dell’immobilità, dove non si finisce
in carcere senza passare dal “via”
come a Monopoli ma si rischiano
sanzioni figlie della cultura dell’au -
tovelox e del fare cassa disperata-
mente di chi non riesce a far valere

il senso civico e a propagare il con-
tagio della legalità. Tale rilevazione
è imprecisa e approssimativa per-
ché le celle hanno copertura con un
raggio anche di chilometri mentre
in ambito urbano si sovrappongono
per assicurare “os pitalità” al l’alta
densità di utenti. Quando un telefo-
no mobile non trova accoglienza
nella cella più vicina, passa “in ca-
rico” ad una adiacente per poi tor-
nare a quella originaria o finire in
altra ancora non troppo distante: la
distratta o incompetente lettura di
un tabulato potrebbe far incrimina-
re persino chi in quelle due ore si era
appisolato sul divano. Anche il ri-
corso alla “t r i a n g o l a z i o ne ” (sfrut -
tando la rilevazione dei segnali “ra -
d io ” di ciascun telefonino fatta da
tutte le celle da questo raggiunte,
con le debite comparazioni di inten-
sità e l’esame del “tr a f f i c o” c o m-
plessivo dei vari momenti) porte-
rebbe ad una localizzazione che non
funziona come abbiamo tristemen-
te imparato quando si è trattato di
salvare chi si è perso in montagna e
magari è caduto in un dirupo…

Si può pensare ad un’app che
sfrutti il Gps interno agli smartpho-
ne (Corea del Sud e Singapore do -
cent). Dovrebbe essere installata sui
dispositivi delle persone ricono-
sciute affette da Coronavirus non
solo per seguirne i movimenti (ma
dove andranno mai se sono in un let-
to di ospedale o febbricitanti a ca-
sa?) ma soprattutto per estrarre le
informazioni dei precedenti spo-
stamenti che sono nella “memoria”
del telefono. Come Google ci chiede
se ci è piaciuto un luogo in cui ci sia-
mo fermati qualche minuto di trop-
po, la app potrebbe ripescare gli
spazi in cui l’“infetto” è stato e tra-
smetterli ad una centrale operativa
che pubblica località, data e ora per
consentire alla gente di sapere se si
è trovata nel posto sbagliato al mo-
mento sbagliato. Se ne può parlare.
Magari non a vanvera.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’opinione Intellettuali, giornalisti e politici
(quasi) unanimi: sì al controllo degli spostamenti
durante la pandemia. Il governo valuta l’i p o te s i
Gabanelli: “Con Colao commissario sarei serena”

mente a quella polvere di di-
ritti che rimane, le ‘autorità’
potranno curarsi meglio e più
prontamente di noi. Non ci re-
sta che dire sì nella speranza,
non tanto sicura, che ci sarà,
come conseguenza, più pro-
tezione per noi”.

Gian Carlo Caselli,ex ma-
gistrato: “Difficile parlare di
controllo degli spostamenti
quando mancano i respiratori
e le mascherine negli ospeda-
li. Sembra il tempo del Dum
Romae consulitur, Saguntum
expugnatur. E oggi la Sagunto
che il Coronavirus sta espu-
gnando siamo noi. La rispo-
sta, del resto, è nel calcolo co-
sti-benefici. C’è un virus con-
tagioso e molte persone circo-
lano come niente fosse: risul-
tato, il Paese paga costi terri-
bili, in termini di morti e si-
curezza sanitaria con gli o-
spedali in tilt. Non solo: un po-
polo chiuso in casa chissà per
quanto tempo e relazioni so-
ciali quasi azzerate. Sono sot-
to attacco diritti fondamenta-

li come la salute, la vita, gli af-
fetti, la libertà di movimento,
il lavoro. Sacrificarli per la
pri vacy, sarebbe ragionare
come il don Ferrante del
Manzoni, che negava la peste
mentre ne moriva. Se vietas-
simo il tracciamento dei mo-
vimenti ritarderemmo, o
peggio, la fine dell’epidemia.
E le città potrebbero diventa-
re un cimitero. Non vedo un
problema nel porre termine
alle misure speciali: comin-
ciamo col farla finire, questa
emergenza”.

Gianfranco Pasquino,
politologo: “Il diritto alla pri-
vacy non è assoluto. Di sicuro
si può limitare per ragioni
chiare, che riguardano la vita
e la sopravvivenza. Ad un pat-
to: la limitazione deve essere
definita nel tempo e nello spa-
zio. Strutture, strumenti, rile-
vazioni, dovranno essere di-
strutte superata la crisi: nes-
suno metta in cassaforte i dati
dei cittadini”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il privato è già morto
App “spi a”? Parliamone

MODELLO COREA

Chi è
Umber to
R a p e t to,
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v i ce p re s i d e n te
d e l l ' Au to r i t à
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Marino

La carriera
37 anni
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di Finanza,
11 come
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la “N a to
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La soluzione possibile
Il Gps dello smartphone
mappa gli spostamenti:
una “centrale -dati” av v i s a
i cittadini a rischio contagio

Vie sbagliate Le rilevazioni delle celle telefoniche sono imprecise
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menti garantendo la privacy è
possibile, grazie ai dati ‘p s e u-
donimizzati’. Solo le autorità
devono conoscere l’i d en t it à
del soggetto ‘x’, ma non serve
dare nome e cognome in pasto
alla comunità. Le informazio-
ni sulla salute sono troppo
sensibili. C’è il rischio che la
sorveglianza diventi la nor-
ma: ma se una democrazia è
forte, superata la crisi, le leggi
d’emergenza tornano in sof-
fitta. Del resto, i colossi del
web sanno già tutto di noi”.

Enrico Letta, ex premier:
“Ho molti dubbi. Oggi è evi-
dentemente forte il consenso
a misure volte a garantire la
salute, anche a costo di limi-
tazioni alla libertà personale.
Temo che il prezzo lo paghe-
remo domani se non si met-
teranno in campo da subito
meccanismi efficaci di garan-
zia. Il diritto alla privacy, la ri-
servatezza e la protezione dei
dati personali sono il caposal-
do dei valori europei di cen-
tralità della persona. Non si
può essere superficiali su
questo”.

Massimo Cacciari, i nt el-
lettuale: “È evidente che per
combattere il virus occorre ri-
durre al massimo i movimenti
delle persone, con tutti i mez-
zi necessari, anche traccian-
done gli spostamenti. Perché
tirare in ballo la democrazia?
Qualcuno pensa che il gover-
no prepari la svolta autorita-
ria? Ridicolo. La situazione
d’emergenza va affrontata
come tale, senza la metafora
blasfema della guerra, quella
è ‘coglioneria’ patriottarda.
La privacy, in ogni caso, è già
morta. Ma chi ha dato il mio
numero ai call center che mar-
tellano di pubblicità? Ora, nel
pieno di una pandemia, ci sve-
gliamo per sbandierare il ves-
sillo della riservatezza?”

Luigi De Magistris, s i n-
daco di Napoli: “Con le dovu-
te garanzie, sono favorevole
al tracciamento. Ma la misura
dovrà cessare con l’e m e r g e n-
za e i controlli avere un solo e
unico scopo: contrastare la
pandemia per tutelare la sa-
lute pubblica. Che sia chiaro:
procure e forze di sicurezza
non devono consultare i dati
per indagini che nulla hanno a

La scelta
In alto
a destra,
il premier
Gius eppe
C onte
e la ministra
de l l’Innova -
zione Paola
P isano
Ansa

che vedere col Coronavirus.
Se un inquirente dicesse ‘il so-
spetto x è stato in quel luogo a
qu el l’or a’, sarebbe pericolo-
so. Quello è uno stato di po-
lizia. Perciò serve un provve-
dimento dettagliato: chi rac-
coglierà, elaborerà e conser-
verà i dati? Una legge generi-
ca e a maglie larghe, aprirebbe
il varco ad una ‘centrale’ fuori
controllo che utilizza i dati
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er salvarsi dalla pandemia è
lecito sospendere il diritto al-
la riservatezza? Se lo chiede
l’Italia e l’Occidente interro.
La Corea del Sud e Singapore
hanno detto sì: grazie ad
un’app sullo smartphone, le
autorità controllano gli spo-
stamenti delle persone per in-
dividuare i luoghi e i cittadini
a rischio contagio. Molti in I-
talia invocano la soluzione “a-
s i a t i c a”. Come i governatori
Luca Zaia (Veneto), Attilio
Fontana (Lombardia) e Chri-
stian Solinas (Sardegna). L’I-
stituto superiore di sanità è
d’accordo. Il sindaco Sala
propone di testare il sistema a
Milano. Il governo valuta. Ma
gli opinion makers sono una-
nimi, o quasi: per sconfiggere
il morbo si può (o si deve?) so-
spendere il diritto alla riser-
vatezza. A giornalisti, politici
e intellettuali abbiamo chie-
sto: “È favorevole a limitare il
diritto alla privacy ( t r a c c i a n-
do i movimenti delle persone)
per contrastare la pandemia?
Non c’è il rischio che le misu-
re persistano anche dopo l’e-
mergenza?”. Pier Luigi Ber-
sani brilla per sintesi: “Sono
per combattere un virus alla
volta. Se arriverà quello del
fascismo, lo affronteremo”.
Ecco le altre risposte.

Milena Gabanelli,g i o r n a-
lista: “Non credo affatto che
informare i cittadini sul loro
stato di rischio sia un limite
alla privacy! Sarà fondamen-
tale, superata la fase acuta,
per gestire il ritorno alla nor-
malità e contenere l’ondata di
ritorno del contagio. Sarà
un’agonia lenta senza una fo-
tografia della mobilità in con-
tinuo aggiornamento. Vorrei
sapere se sono stata in contat-
to con qualcuno che poi è sta-
to ricoverato; in quale area del
mio quartiere c’è il maggior
numero di contagi; l’or a ri o
migliore per prendere la me-
tropolitana evitando affolla-
menti. Cediamo i nostri dati
più intimi a scopi commercia-
li, perché non dovremmo ce-
dere alle autorità i dati neces-
sari a garantire la salute pub-
blica! Il rischio che le misure
persistano? Dipende da come
v i e n e s c r i t t a l a  n o r m a ,
dal l’autorevolezza e compe-
tenza del Commissario inca-
ricato a gestire il sistema. Ser-
ve un professionista esperto
di tecnologie e che abbia già
dato prova di senso del dovere
e responsabilità. Se fosse per
esempio Vittorio Colao (ex
ceo di Vodafone, ndr) mi sen-
tirei molto tranquilla”.

Ferruccio De Bortoli,
giornalista: “È ovvio che con
la crisi sanitaria cambia il
concetto di privacy. Sia il Ga-
rante Antonello Soro che Vit-
torio Colao lo hanno spiegato
bene: tracciare gli sposta-
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T rT racacc i a me nc i a me ntoto
d i g it a ld i g it a le :e :
s osps ospeendndeerree
la pla pririvvaacycy??

per altri scopi. Ma non c’è
dubbio: per superare l’e m e r-
genza occorre restringere le
libertà individuali”.

Stefano Bonaccini, (P d )
governatore dell’Emilia Ro-
magna: “La priorità è fermare
l’epidemia e salvare vite uma-
ne. Dobbiamo farlo garanten-
do i diritti e le diverse neces-
sità. Oggi, in Italia, credo si
possano usare le tecnologie
digitali, se aiutano a fermare il
contagio. Non per ‘spiar e’ i
cittadini, ma per tutelarli. Il
Garante della Privacy ha sug-
gerito come fare, rispettando
le libertà individuali: dati ge-
stiti in forma anonima e re-i-
dentificati solo dallo Stato. A-
spetti tecnici ma decisivi; sui
quali, nel caso, servirà estre-
ma chiarezza rispetto alle re-
gole d’ingaggio. In ogni caso,
dovrà essere un provvedi-
mento eccezionale e a termi-
ne, legato all’emergenza. La
chiave essenziale è stabilire
modalità rigorose e durata”.

Nicola Morra (M5s), pre-

sidente commissione Anti-
mafia: “Purché ci siano tutte
le garanzie che la Costituzio-
ne impone, purché il gestore
dei dati sia un’autorità pub-
blica, purché poi tutto venga
conservato e distrutto even-
tualmente, il tracciamento si
può e si deve fare, a tutela del
bene comune”.

Furio Colombo, g i o r n a l i-
sta: “Non ho dubbi. Date la
precedenza a tutto ciò che au-
menta, anche solo di un pun-
to, la possibilità di salvezza e
non preoccupatevi dei cosid-
detti diritti. Li abbiamo già
perduti, perché su internet
c’è già la traccia della nostra
intera vita. Gli inquirenti pri-
ma interrogano telefono e
computer del sospettato, poi
si rivolgono a lui. Certo, non
siamo ancora in una trama di
fantapolitica dove i governi
spiano tutti, ma nemmeno co-
sì distanti. Già ora la privacy
(anche dell’intimità) è sotto
scacco. Adesso ci dicono che
se rinunciamo spontanea-
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Storia di copertina

» UMBERTO RAPETTO

N
on credete, ve ne prego, a
chi cerca di tranquilliz-
zarvi. L’epidemia che non
si risolverà è proprio quel-

la dei vostri dati personali. Le infor-
mazioni, anche quelle più sensibili,
ci sono scappate di mano come un
palloncino ad un bimbo ai giardini
pubblici. Ogni elemento conosciti-
vo che possa riguardarci è finito
nelle vene dei mostri che se ne ser-
viranno per i più diversi scopi,
pronti a rivenderli a compagini po-
litiche, grandi corporatio n, realtà
sovranazionali. Senza accorgerce-
ne, siamo stati noi a porgere il collo
ai tanti vampiri che non hanno e-
sitato ad affondare i loro acuminati
denti per risucchiare quel che noi
inconsapevolmente abbiamo inse-
rito in sede di registrazione ad uno
dei tanti servizi temporaneamente
gratuiti, quel che abbiamo fatto da
quel momento in poi e quel che a-
vevamo memorizzato o visto in
precedenza.

IL MORTALE ABBRACCIO, di chi ha
offerto opportunità per dare sollie-
vo alla gente del #io rest oacas a, è
stato suadente come le note del pif-
feraio di Hamelin. La frotta di per-
sone che si è accodata ha cominciato
a intonare nome, cognome, indiriz-
zo di casa, mail, professione… Il nu-
mero Ip che li identificava in rete e
quello dell’utenza telefonica sono
stati acquisiti più o meno automa-
ticamente e la schedatura è comin-
ciata, prelevando le tracce delle na-
vigazioni online, le iscrizioni ai so-
cial, la rubrica dei contatti, la cro-
nologia delle chiamate, le foto scat-
tate e quelle ricevute, e così a seguire
nel pieno “rispetto” delle condizio-
ni d’uso e delle autorizzazioni con-
cesse dalla stessa vittima ad agire sul
proprio dispositivo. L’an o ni m at o
non esiste e la “pseudonimizzazio -
ne” (ossia la sostituzione dell’iden -
tità con un codice non riconoscibile

da chi non abbia le chiavi di deco-
difica) funziona solo in teoria per-
ché qualcuno comunque è in grado
di abbinare lo pseudonimo al sog-
getto cui si riferisce. Il mito della “ri -
servatezza dei dati personali” (e di
tanti diritti basilari dell’essere uma-
no) si sgretola facilmente e si agita lo
spettro delle paventate dinamiche
del tanto auspicato tracciamento di
chi si muove sul territorio.

Si sente dire che saranno le celle
telefoniche a posizionare ciascuno
di noi sul gigantesco tabellone
dell’immobilità, dove non si finisce
in carcere senza passare dal “via”
come a Monopoli ma si rischiano
sanzioni figlie della cultura dell’au -
tovelox e del fare cassa disperata-
mente di chi non riesce a far valere

il senso civico e a propagare il con-
tagio della legalità. Tale rilevazione
è imprecisa e approssimativa per-
ché le celle hanno copertura con un
raggio anche di chilometri mentre
in ambito urbano si sovrappongono
per assicurare “os pitalità” al l’alta
densità di utenti. Quando un telefo-
no mobile non trova accoglienza
nella cella più vicina, passa “in ca-
rico” ad una adiacente per poi tor-
nare a quella originaria o finire in
altra ancora non troppo distante: la
distratta o incompetente lettura di
un tabulato potrebbe far incrimina-
re persino chi in quelle due ore si era
appisolato sul divano. Anche il ri-
corso alla “t r i a n g o l a z i o ne ” (sfrut -
tando la rilevazione dei segnali “ra -
d io ” di ciascun telefonino fatta da
tutte le celle da questo raggiunte,
con le debite comparazioni di inten-
sità e l’esame del “tr a f f i c o” c o m-
plessivo dei vari momenti) porte-
rebbe ad una localizzazione che non
funziona come abbiamo tristemen-
te imparato quando si è trattato di
salvare chi si è perso in montagna e
magari è caduto in un dirupo…

Si può pensare ad un’app che
sfrutti il Gps interno agli smartpho-
ne (Corea del Sud e Singapore do -
cent). Dovrebbe essere installata sui
dispositivi delle persone ricono-
sciute affette da Coronavirus non
solo per seguirne i movimenti (ma
dove andranno mai se sono in un let-
to di ospedale o febbricitanti a ca-
sa?) ma soprattutto per estrarre le
informazioni dei precedenti spo-
stamenti che sono nella “memoria”
del telefono. Come Google ci chiede
se ci è piaciuto un luogo in cui ci sia-
mo fermati qualche minuto di trop-
po, la app potrebbe ripescare gli
spazi in cui l’“infetto” è stato e tra-
smetterli ad una centrale operativa
che pubblica località, data e ora per
consentire alla gente di sapere se si
è trovata nel posto sbagliato al mo-
mento sbagliato. Se ne può parlare.
Magari non a vanvera.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’opinione Intellettuali, giornalisti e politici
(quasi) unanimi: sì al controllo degli spostamenti
durante la pandemia. Il governo valuta l’i p o te s i
Gabanelli: “Con Colao commissario sarei serena”

mente a quella polvere di di-
ritti che rimane, le ‘autorità’
potranno curarsi meglio e più
prontamente di noi. Non ci re-
sta che dire sì nella speranza,
non tanto sicura, che ci sarà,
come conseguenza, più pro-
tezione per noi”.

Gian Carlo Caselli,ex ma-
gistrato: “Difficile parlare di
controllo degli spostamenti
quando mancano i respiratori
e le mascherine negli ospeda-
li. Sembra il tempo del Dum
Romae consulitur, Saguntum
expugnatur. E oggi la Sagunto
che il Coronavirus sta espu-
gnando siamo noi. La rispo-
sta, del resto, è nel calcolo co-
sti-benefici. C’è un virus con-
tagioso e molte persone circo-
lano come niente fosse: risul-
tato, il Paese paga costi terri-
bili, in termini di morti e si-
curezza sanitaria con gli o-
spedali in tilt. Non solo: un po-
polo chiuso in casa chissà per
quanto tempo e relazioni so-
ciali quasi azzerate. Sono sot-
to attacco diritti fondamenta-

li come la salute, la vita, gli af-
fetti, la libertà di movimento,
il lavoro. Sacrificarli per la
pri vacy, sarebbe ragionare
come il don Ferrante del
Manzoni, che negava la peste
mentre ne moriva. Se vietas-
simo il tracciamento dei mo-
vimenti ritarderemmo, o
peggio, la fine dell’epidemia.
E le città potrebbero diventa-
re un cimitero. Non vedo un
problema nel porre termine
alle misure speciali: comin-
ciamo col farla finire, questa
emergenza”.

Gianfranco Pasquino,
politologo: “Il diritto alla pri-
vacy non è assoluto. Di sicuro
si può limitare per ragioni
chiare, che riguardano la vita
e la sopravvivenza. Ad un pat-
to: la limitazione deve essere
definita nel tempo e nello spa-
zio. Strutture, strumenti, rile-
vazioni, dovranno essere di-
strutte superata la crisi: nes-
suno metta in cassaforte i dati
dei cittadini”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il privato è già morto
App “spi a”? Parliamone

MODELLO COREA

Chi è
Umber to
R a p e t to,
classe 1959,
v i ce p re s i d e n te
d e l l ' Au to r i t à
per la
p r i va c y
di San
Marino

La carriera
37 anni
nella Guardia
di Finanza,
11 come
co m a n d a n te
del “Nucleo
Fro d i
Te c n o l o g i c h e”
Ha condotto
l’indagine
conclusa con
la condanna,
nel 2006,
degli hacker
che
a t t a cc a ro n o
il Pentagono
e la NASA
Insegna
in atenei
italiani
e stranieri,
tra cui
la “N a to
School”
di Oberam-
m e r ga u

La soluzione possibile
Il Gps dello smartphone
mappa gli spostamenti:
una “centrale -dati” av v i s a
i cittadini a rischio contagio

Vie sbagliate Le rilevazioni delle celle telefoniche sono imprecise
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Tappati nelle abitazioni
Gli anziani sono i più esposti al-

le truffe in casa Ansa

N
» NICOLA BORZI

elle situazioni di emergenza
esce tutto il meglio, come an-
che purtroppo tutto il peggio,
degli esseri umani. Ci sono e-
venti, personali o collettivi,
che polarizzano la risposta
delle persone. La pandemia
di coronavirus Covid19 è uno
di questi momenti: da un lato
lo sforzo sovrumano di deci-
ne di migliaia di addetti alla
sanità e ai servizi essenziali,
impegnati spesso sino al sa-
crificio della propria vita,
d a l l’altro i vergognosi com-
portamenti di una schiera di
delinquenti che cercano di
approfittarsi in ogni modo
delle paure del prossimo.
Truffe, raggiri, frodi sono
all’ordine del giorno in queste
settimane: aumenta il nume-
ro di chi cerca di fare soldi con
questi imbrogli perché altri
reati, come i furti in casa gli
scippi e le rapine, sono in di-
minuzione per l’impatto del-
le misure di contenimento. A
essere presi di mira sono so-
prattutto i soggetti più deboli,
tra cui gli anziani, vittime
predilette dagli autori di que-
sti crimini odiosi.

LA PRIMA ondata di questa
nuova tipologia di “bidoni” è
scattata nei giorni immedia-
tamente successivi alla sco-
perta dei primi casi di corona-
virus italiani. Numerosi scia-
calli hanno iniziato a operare
con la tecnica del “porta a
porta”: da soli, ma spesso in
coppia, si sono procurati
giacconi divise o indumenti
di associazioni di volontaria-
to o enti di pubblica utilità,
ma spesso anche solo badge
fasulli, e hanno tentato –
spesso riuscendo – di intro-

dursi nelle case, commetten-
do furti o raggiri. In alcune
versioni le “visite” dei crimi-
nali sono state precedute da
telefonate o altre comunica-
zioni di complici che prean-
nunciavano “appuntamenti”
con i truffatori e accreditan-
doli come “inviati” di vari en-
ti o autorità.

Tra le truffe “porta a porta”
più diffuse ci sono quelle nelle
quali falsi operatori sanitari,
in cui i criminali si accredita-
no come personale delle A-
ziende sanitarie locali attra-
verso finti badge o documenti
contraffatti, chiedono di en-
trare nelle abitazioni per ef-
fettuare disinfezioni o prele-
vare tamponi sulla positività
al virus. E mentre uno distrae,
l’altro ruba. Uno schema mes-
so in atto dal Nord al Sud del
Paese, con segnalazioni in al-
cuni comuni della provincia
di Brescia sino a Palermo. Poi

posto da guanti, protezioni,
disinfettante e un copri-wc.

In altri casi, come in quello
della “email della dottoressa
Penelope Marchetti” i n es i-
stente esperta dell’O r g a n i z-
zazione mondiale della sanità,
o del finto virologo giappone-
se, arrivano messaggi per po-
sta elettronica in cui si invita
ad aprire un file allegato che
conterrebbe importanti in-
formazioni sanitarie per pre-
venire l’infezione. L’al le ga to
contiene invece un virus in-
formatico che carpisce i dati
sensibili, bancari e personali,
dei clienti (questo genere di
truffa si chiama phishing).

IN ALTRI CASI attraverso il te-
lefono c’è chi si offre di pro-
curare dosi di vaccino (che al
momento non esiste) dietro e-
sborsi di denaro. I dati perso-
nali o bancari delle vittime so-
no stati carpiti anche attraver-
so una “Guida utile per difen-
d e r s i  d a l  c o r o n a v i r u s ”
dell’Oms, ovviamente fasulla,
inviata via email e contenente
un malware che si impossessa
di informazioni personali e le
trasmette ai truffatori. “I cri-
minali del web stanno appro-
fittando per colpire le vittime
con attività di phishing legate
al Covid-19. Sono già diverse
le truffe informatiche scoper-
te e segnalate dalla Polizia po-
stale e delle comunicazioni fin
da quando si è generata la pau-
ra per l’epidemia”, fa sapere la
Polizia di Stato attraverso la
propria pagina Facebook.
L’invito della Polizia postale è
non aprire mai messaggi di
questo genere, evitando asso-
lutamente di scaricare o apri-
re eventuali allegati a queste
email, ma anche messaggi so-
cial o whatsapp, e segnalare e-
ventuali tentativi di ph is hi ng
al Commissariato di Pubblica
sicurezza online.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ci sono i classici “bidoni” nei
quali sempre falsi operatori
sanitari o di forze dell’ordine
chiedono di “di si nfe tt ar e” le
banconote presenti in casa
perché potrebbero essere
“contaminate”. Ma ci sono an-
che forme ancora più fanta-
siose – l’inventiva e la creati-
vità di certi soggetti non cono-
scono limiti –. Come riportato
dalla stampa locale (Ravenna
Today), “molti anziani di Ra-
venna hanno ricevuto una te-
lefonata durante la quale una
voce femminile spiegava di
essere stata incaricata da
un ’azienda farmaceutica a
proporre un farmaco speciale
contro il coronavirus. I truffa-
tori, poi, si offrivano di recarsi
presso l’abitazione della vitti-
ma per portare il farmaco”. E
vendere prodotti inutili. Pur-
troppo a oggi non vi sono pro-
tocolli di cura o farmaci mira-
colosi dei quali sia accertata
l’efficacia e men che meno
vaccini.

Attenzione anche ai finti a-
genti di polizia locale, magari
in borghese, che esibendo fal-
si tesserini “multano” i pas-

santi perché non indossano
mascherine o guanti e preten-
dono pagamenti in contanti al
momento: nessuna norma ob-
bliga a indossare guanti o ma-
scherine. Vi sono poi false rac-
colte di fondi per sostenere or-
ganizzazioni di volontariato,
ospedali, strutture sanitarie,
persino la Protezione civile.

Ma non basta. Come l’epi -
demia si diffonde in ondate
successive, dopo una prima
propagazione basata sul con-
tatto diretto personale, ora
che questa è più difficile per i
divieti di circolazione, adesso
arriva una seconda fase in cui
le truffe sul coronavirus sfrut-
tano i canali tecnologici e
viaggiano via web. Ci sono siti
che offrono acquisti di “kit di
p re v e nz i o ne ” del valore di
995,7 euro contro il coronavi-
rus: si tratta di “pa cch i” di
scarsissima o nessuna utilità.
A Torino 22 imprenditori so-
no stati denunciati: vendeva-
no su siti di e-commerce ma-
scherine garantendo la totale
protezione dal Covid-19,
chiedevano sino a cinquemila
euro per il kit completo com-

Dal porta a porta a internet,
il contagio di truffe e furti

Guardie e ladri

LA PEGGIORE ITALIA
C’è chi tenta di vendere
farmaci e vaccini fasulli,
chi entra nelle case con divise
false per rubare. Dall’inizio
del l ’emergenza questo tipo
di reati ha preso piede:
consigli per evitare sorprese

La scheda

n TUTTI
A CASA
Truffe, raggiri,
frodi e furti
sono
all’ordine del
giorno in
q u e s te
settimane:
aumenta il
numero di chi
cerca di fare
soldi con
questi
i m b ro g l i
perché altri
reati, come i
furti in casa
gli scippi e le
rapine, sono
in netto calo
per l’i m p a t to
delle misure
di conteni-
mento: più
controlli in
strada e
sempre meno
gente in giro

La guida in 20 punti
SENIOR ITALIA FederAnziani, la federazione delle
associazioni della terza età, con la collaborazione di
consulenti scientifici ha realizzato un vademecum contro la
disinformazione sul coronavirus e per proteggersi dalle truffe.
In 20 punti il vademecum mette in guardia dai sedicenti
funzionari pubblici che si fingono incaricati di operazioni
sanitarie e tamponi, dalle finte disinfezioni, dalle truffe che
viaggiano via e-mail, dai rincari ingiustificati di disinfettanti,
dalle pubblicità ingannevoli di dispositivi inefficaci. Il
vademecum è disponibile all’indirizzo web w w w. s e n i o r i ta l i a . i t .
Tra le indicazioni, quella di non far entrare strani personaggi.
Si tratta quasi sempre di truffe. Piuttosto chiamare il 112 e
verificare, prima di aprire, senza fidarsi di numeri di telefono
indicati da chi vuole entrare e annunciando a costoro che si
sta telefonando per fare una verifica. Mai aprire nemmeno
email da mittenti sconosciuti e meno che mai scaricare e
aprire allegati di nessun tipo, nemmeno file inviati via
whatsapp o da altri sistemi di messaggistica o social
network. Nessuna iniziativa di comunicazione o controllo è
stata autorizzata dalle autorità né di persona né via email o
social.

FOCUS

O f fe r te
p e r icolos e
C’è chi tenta
di vendere
fa r m ac i - t r u f fa
o mascherine
a nt i - C ov id-19,
specie sul
we b Ansa
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L’I N T E RV I STA

Marino Niola
Il prof di antropologia
a Napoli spiega come
l’epidemia cambierà
il futuro: dal rapporto
coi familiari, al lavoro

E
» ANTONELLO CAPORALE

cosa succederà domani? Che
ne sarà di noi alla fine di que-
sto tempo sospeso? Marino
Niola insegna antropologia al
Suor Orsola Benincasa di Na-
poli. Osserva, studia, analizza
i comportamenti e i continui
adattamenti dell’uomo, i suoi
riti, le sue abitudini e anche i
repentini cambi di passo
quando vi è costretto da una
realtà che improvvisamente
cambia assetto.

“Nel dolore di questi giorni
non avvertiamo quel che di
buono succederà. E invece c’è
tanto. Anzitutto la società di-
gitale è divenuta una realtà. A
una velocità pazzesca ci sia-
mo impadroniti del compu-
ter, istituzioni impolverate e
austere, penso all’università,
alle burocrazie dello Stato, si
sono trovate nella condizione
di apprendere prestissimo un
nuovo sistema di trasmissio-
ne delle conoscenze e delle
competenze. In tempi di pace
ci sarebbero voluti vent’anni;
in tempo di guerra, perché
siamo in guerra, sono bastati
20 giorni”.

Il computer era il segno delle
nuove solitudini, di un mare
sommerso che si affacciava
al mondo odiandolo.

E invece le famiglie, costrette
a stare a casa, hanno scoperto
il valore della comunità vir-
tuale. Questo virus ha smate-
rializzato la società, ha polve-
rizzato la comunità materia-
le. Il distanziamento sociale è
la negazione del segno quoti-
diano della nostra vita. Il di-
vieto di abbracciarsi è contro
la nostra natura di uomini e,

per noi italiani, anche di più.
Grazie alla rete le nostre vite
invece si sono potute tenere in
piedi. La rete, che ieri ci iso-
lava e spesso da cittadini ci
trasformava in odiatori, ci
collega, anzi ci unisce. È lo
strumento che ci permette di
sentirci solidali, informati, vi-
vi. Anche questa è una novità
non da poco. È perfino cam-
biata la nostra prossemica e

l’emoticon è divenuto il suo
sostituto funzionale. Adope-
riamo le faccette per dire e fa-
re quel che non ci è permesso:
baciare, abbracciarci, piange-
re, sorridere, sfottere.

Finirà questo tempo e tutto
ritornerà come prima.

Nulla sarà più come prima,
ma il futuro che vedo dietro
l’angolo di questa disperante
crisi ci renderà migliori, in u-
na società più solidale.

Perché dovremmo essere
migliori se le nostre condi-
zioni economiche peggiore-
ranno e tanti faranno nau-
f ra g i o?

Perché ogni dopoguerra met-
te in circolo una vitalità sco-
nosciuta. Abbia in testa una
molla e immagini di compri-
merla. Oggi la nostra vita è
compressa, è sotto vuoto, è
ferma. Domani, quando la
pressione svanirà, quella
molla ritornerà nella posizio-
ni abituale, le energie si libe-
reranno impetuose. Certa-
mente saremo più poveri,
ma perché più infelici?
Questa guerra ci impo-
ne un’altra scoperta: ri-
flettere e rivalutare le
nostre abitudini. Era-
vamo piuttosto scon-
tenti di esse e non sape-
vamo porre rimedio.
Domani saremo costret-
ti invece a inventarci un
nuovo modello di stare al
mondo.

Il dopoguerra seppelli-
sce la società più fragi-
le.

Questo sarà il lascito di
un evento mai sperimen-
tato prima e così dram-
maticamente pauroso.

Gli statistici indicano
una platea di con-
tagiati, la linea
plausibile del
virus in circo-
lo, in un nu-
m e r o  d i e c i
volte supe-
r i o r e  a
quello delle
cifre uf fi-
ciali. E i morti
q u a d r u p l i c h e ra n n o.

Non riesco a valutare le cifre.
La mia osservazione, e non
credo che sia vittima di un ot-
timismo sfrenato, mi induce a
pensare a un domani comun-
que ricco di grandi possibilità.
È una ricchezza diversa da
quella che immaginavamo,
certo. Dovremo regolare la
nostra vita a un ritmo forse
più basso, questo sì. Però re-
sisto nella mia considerazio-
ne: la società che uscirà da

questa prova sarà piena di
vitalità e densa di talenti
che avranno la possibili-
tà di mostrarsi. E alcune
conquiste, che non riu-
sciamo a cogliere del
tutto, le stiamo già vi-
vendo.

Ne dica due, di que-
ste conquiste.

Il tempo. Ci mancava
sempre tempo. Per i
nostri piaceri e per i
nostri doveri, per i
figli o per la cucina.
Per la riflessione,
per il sentimento.
Riacquistare for-
z o s a m e n t e  u n
tempo così lungo è
per un verso trau-
matico, per un al-
tro benedetto. Sia-
mo costretti a pen-
sare alla nostra vi-
ta, e sicuramente a

ripensarla. Soprat-
tutto a evitare gli er-
rori della nostra vita
precedente. È poco?

In tanti perderan-
no il lavoro. Le sem-

bra niente?

Il lavoro cambierà, muterà
faccia. Potrei risponderle: è
vero anche il contrario. Cioè
in tanti lo troveranno. Quel
che non sappiamo è come sa-
rà: il suo valore economico, la
sua qualità. Effettivamente,
qui concordo, sono interroga-
tivi di non poco conto.

La seconda conquista di cui
facciamo fatica ad accorger-
ce n e?

I figli hanno ritrovato casa.
Stanno scoprendo cos’è una
famiglia, stanno parlando con
i genitori. E i genitori stanno
scoprendo cosa vuol dire ave-
re dei figli. Pensavamo che i
nostri ragazzi non avessero
altro Dio che lo spritz, il pub,
la piazza o internet. Invece, a
quanto vedo e sento, stanno
apprezzando la casa.

Tutte cose belle sotto il cielo
però di questa grande ango-
scia, questa grande paura.

La storia dell’uomo è fatta di
angosciosi eventi, la storia i-
taliana ha conosciuto grandi e
ripetute epidemie. Nulla di
nuovo sotto il cielo. Anche se
è terribile dirlo.

Lei vive a Napoli, e al Sud l’e-
mergenza stringe ai fianchi
perché l’economia è più de-
bole.

Napoli se la cava bene con lo
stato d’emergenza perché vi è
abituata. E in genere il Sud è
più propenso a fare rete, a re-
sistere salendo sulla scialuppa
familiare. Abito in centro e qui
non ci sono i supermercati del-
le periferie. Ancora sono tanti
e vivi i negozietti - appunto la
rete della prossimità –con una
attitudine alla solidarietà che
altrove è perduta.

Mi faccia un esempio.
Il mio fruttivendolo. Lo chia-
mo e mi consegna la verdura e
la frutta a casa. Gli ho chiesto
di darmi l’Iban bancario per-
ché non vorrei privarmi del
contante. Mi ha risposto: non
si preoccupi, quando tutto sa-
rà finito mi pagherà. Non cre-
do che da Esselunga sia pos-
sibile. Davvero penso che sarà
un mondo nuovo. E non è det-
to che non ci piaccia.
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CONTATTI SOLO VIRTUALI

“I divieti sono contro
la nostra natura. Questa
vicenda ha smaterializzato
la società e la comunità”

EFFETTI POSITIVI

“Ogni dopoguerra mette
in circolo una vitalità
sconosciuta, le energie
si libereranno impetuose”

“Dopo saremo più solidali,
Il mondo nuovo ci piacerà”
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L’emoticon oggi è un
sostituto funzionale
Usiamo le faccette per
dire e fare quel che non
ci è permesso: baciare,
abbracciarci, piangere,
sorridere, sfottere

UNA NUOVA
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Ci mancava il tempo
Per i nostri piaceri
e doveri, per i figli
o per la cucina. Per
la riflessione, per
il sentimento. Ora
lo abbiamo ritrovato
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Tappati nelle abitazioni
Gli anziani sono i più esposti al-

le truffe in casa Ansa

N
» NICOLA BORZI

elle situazioni di emergenza
esce tutto il meglio, come an-
che purtroppo tutto il peggio,
degli esseri umani. Ci sono e-
venti, personali o collettivi,
che polarizzano la risposta
delle persone. La pandemia
di coronavirus Covid19 è uno
di questi momenti: da un lato
lo sforzo sovrumano di deci-
ne di migliaia di addetti alla
sanità e ai servizi essenziali,
impegnati spesso sino al sa-
crificio della propria vita,
d a l l’altro i vergognosi com-
portamenti di una schiera di
delinquenti che cercano di
approfittarsi in ogni modo
delle paure del prossimo.
Truffe, raggiri, frodi sono
all’ordine del giorno in queste
settimane: aumenta il nume-
ro di chi cerca di fare soldi con
questi imbrogli perché altri
reati, come i furti in casa gli
scippi e le rapine, sono in di-
minuzione per l’impatto del-
le misure di contenimento. A
essere presi di mira sono so-
prattutto i soggetti più deboli,
tra cui gli anziani, vittime
predilette dagli autori di que-
sti crimini odiosi.

LA PRIMA ondata di questa
nuova tipologia di “bidoni” è
scattata nei giorni immedia-
tamente successivi alla sco-
perta dei primi casi di corona-
virus italiani. Numerosi scia-
calli hanno iniziato a operare
con la tecnica del “porta a
porta”: da soli, ma spesso in
coppia, si sono procurati
giacconi divise o indumenti
di associazioni di volontaria-
to o enti di pubblica utilità,
ma spesso anche solo badge
fasulli, e hanno tentato –
spesso riuscendo – di intro-

dursi nelle case, commetten-
do furti o raggiri. In alcune
versioni le “visite” dei crimi-
nali sono state precedute da
telefonate o altre comunica-
zioni di complici che prean-
nunciavano “appuntamenti”
con i truffatori e accreditan-
doli come “inviati” di vari en-
ti o autorità.

Tra le truffe “porta a porta”
più diffuse ci sono quelle nelle
quali falsi operatori sanitari,
in cui i criminali si accredita-
no come personale delle A-
ziende sanitarie locali attra-
verso finti badge o documenti
contraffatti, chiedono di en-
trare nelle abitazioni per ef-
fettuare disinfezioni o prele-
vare tamponi sulla positività
al virus. E mentre uno distrae,
l’altro ruba. Uno schema mes-
so in atto dal Nord al Sud del
Paese, con segnalazioni in al-
cuni comuni della provincia
di Brescia sino a Palermo. Poi

posto da guanti, protezioni,
disinfettante e un copri-wc.

In altri casi, come in quello
della “email della dottoressa
Penelope Marchetti” i n es i-
stente esperta dell’O r g a n i z-
zazione mondiale della sanità,
o del finto virologo giappone-
se, arrivano messaggi per po-
sta elettronica in cui si invita
ad aprire un file allegato che
conterrebbe importanti in-
formazioni sanitarie per pre-
venire l’infezione. L’al le ga to
contiene invece un virus in-
formatico che carpisce i dati
sensibili, bancari e personali,
dei clienti (questo genere di
truffa si chiama phishing).

IN ALTRI CASI attraverso il te-
lefono c’è chi si offre di pro-
curare dosi di vaccino (che al
momento non esiste) dietro e-
sborsi di denaro. I dati perso-
nali o bancari delle vittime so-
no stati carpiti anche attraver-
so una “Guida utile per difen-
d e r s i  d a l  c o r o n a v i r u s ”
dell’Oms, ovviamente fasulla,
inviata via email e contenente
un malware che si impossessa
di informazioni personali e le
trasmette ai truffatori. “I cri-
minali del web stanno appro-
fittando per colpire le vittime
con attività di phishing legate
al Covid-19. Sono già diverse
le truffe informatiche scoper-
te e segnalate dalla Polizia po-
stale e delle comunicazioni fin
da quando si è generata la pau-
ra per l’epidemia”, fa sapere la
Polizia di Stato attraverso la
propria pagina Facebook.
L’invito della Polizia postale è
non aprire mai messaggi di
questo genere, evitando asso-
lutamente di scaricare o apri-
re eventuali allegati a queste
email, ma anche messaggi so-
cial o whatsapp, e segnalare e-
ventuali tentativi di ph is hi ng
al Commissariato di Pubblica
sicurezza online.
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ci sono i classici “bidoni” nei
quali sempre falsi operatori
sanitari o di forze dell’ordine
chiedono di “di si nfe tt ar e” le
banconote presenti in casa
perché potrebbero essere
“contaminate”. Ma ci sono an-
che forme ancora più fanta-
siose – l’inventiva e la creati-
vità di certi soggetti non cono-
scono limiti –. Come riportato
dalla stampa locale (Ravenna
Today), “molti anziani di Ra-
venna hanno ricevuto una te-
lefonata durante la quale una
voce femminile spiegava di
essere stata incaricata da
un ’azienda farmaceutica a
proporre un farmaco speciale
contro il coronavirus. I truffa-
tori, poi, si offrivano di recarsi
presso l’abitazione della vitti-
ma per portare il farmaco”. E
vendere prodotti inutili. Pur-
troppo a oggi non vi sono pro-
tocolli di cura o farmaci mira-
colosi dei quali sia accertata
l’efficacia e men che meno
vaccini.

Attenzione anche ai finti a-
genti di polizia locale, magari
in borghese, che esibendo fal-
si tesserini “multano” i pas-

santi perché non indossano
mascherine o guanti e preten-
dono pagamenti in contanti al
momento: nessuna norma ob-
bliga a indossare guanti o ma-
scherine. Vi sono poi false rac-
colte di fondi per sostenere or-
ganizzazioni di volontariato,
ospedali, strutture sanitarie,
persino la Protezione civile.

Ma non basta. Come l’epi -
demia si diffonde in ondate
successive, dopo una prima
propagazione basata sul con-
tatto diretto personale, ora
che questa è più difficile per i
divieti di circolazione, adesso
arriva una seconda fase in cui
le truffe sul coronavirus sfrut-
tano i canali tecnologici e
viaggiano via web. Ci sono siti
che offrono acquisti di “kit di
p re v e nz i o ne ” del valore di
995,7 euro contro il coronavi-
rus: si tratta di “pa cch i” di
scarsissima o nessuna utilità.
A Torino 22 imprenditori so-
no stati denunciati: vendeva-
no su siti di e-commerce ma-
scherine garantendo la totale
protezione dal Covid-19,
chiedevano sino a cinquemila
euro per il kit completo com-

Dal porta a porta a internet,
il contagio di truffe e furti

Guardie e ladri

LA PEGGIORE ITALIA
C’è chi tenta di vendere
farmaci e vaccini fasulli,
chi entra nelle case con divise
false per rubare. Dall’inizio
del l ’emergenza questo tipo
di reati ha preso piede:
consigli per evitare sorprese

La scheda

n TUTTI
A CASA
Truffe, raggiri,
frodi e furti
sono
all’ordine del
giorno in
q u e s te
settimane:
aumenta il
numero di chi
cerca di fare
soldi con
questi
i m b ro g l i
perché altri
reati, come i
furti in casa
gli scippi e le
rapine, sono
in netto calo
per l’i m p a t to
delle misure
di conteni-
mento: più
controlli in
strada e
sempre meno
gente in giro

La guida in 20 punti
SENIOR ITALIA FederAnziani, la federazione delle
associazioni della terza età, con la collaborazione di
consulenti scientifici ha realizzato un vademecum contro la
disinformazione sul coronavirus e per proteggersi dalle truffe.
In 20 punti il vademecum mette in guardia dai sedicenti
funzionari pubblici che si fingono incaricati di operazioni
sanitarie e tamponi, dalle finte disinfezioni, dalle truffe che
viaggiano via e-mail, dai rincari ingiustificati di disinfettanti,
dalle pubblicità ingannevoli di dispositivi inefficaci. Il
vademecum è disponibile all’indirizzo web w w w. s e n i o r i ta l i a . i t .
Tra le indicazioni, quella di non far entrare strani personaggi.
Si tratta quasi sempre di truffe. Piuttosto chiamare il 112 e
verificare, prima di aprire, senza fidarsi di numeri di telefono
indicati da chi vuole entrare e annunciando a costoro che si
sta telefonando per fare una verifica. Mai aprire nemmeno
email da mittenti sconosciuti e meno che mai scaricare e
aprire allegati di nessun tipo, nemmeno file inviati via
whatsapp o da altri sistemi di messaggistica o social
network. Nessuna iniziativa di comunicazione o controllo è
stata autorizzata dalle autorità né di persona né via email o
social.

FOCUS

O f fe r te
p e r icolos e
C’è chi tenta
di vendere
fa r m ac i - t r u f fa
o mascherine
a nt i - C ov id-19,
specie sul
we b Ansa
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L’I N T E RV I STA

Marino Niola
Il prof di antropologia
a Napoli spiega come
l’epidemia cambierà
il futuro: dal rapporto
coi familiari, al lavoro

E
» ANTONELLO CAPORALE

cosa succederà domani? Che
ne sarà di noi alla fine di que-
sto tempo sospeso? Marino
Niola insegna antropologia al
Suor Orsola Benincasa di Na-
poli. Osserva, studia, analizza
i comportamenti e i continui
adattamenti dell’uomo, i suoi
riti, le sue abitudini e anche i
repentini cambi di passo
quando vi è costretto da una
realtà che improvvisamente
cambia assetto.

“Nel dolore di questi giorni
non avvertiamo quel che di
buono succederà. E invece c’è
tanto. Anzitutto la società di-
gitale è divenuta una realtà. A
una velocità pazzesca ci sia-
mo impadroniti del compu-
ter, istituzioni impolverate e
austere, penso all’università,
alle burocrazie dello Stato, si
sono trovate nella condizione
di apprendere prestissimo un
nuovo sistema di trasmissio-
ne delle conoscenze e delle
competenze. In tempi di pace
ci sarebbero voluti vent’anni;
in tempo di guerra, perché
siamo in guerra, sono bastati
20 giorni”.

Il computer era il segno delle
nuove solitudini, di un mare
sommerso che si affacciava
al mondo odiandolo.

E invece le famiglie, costrette
a stare a casa, hanno scoperto
il valore della comunità vir-
tuale. Questo virus ha smate-
rializzato la società, ha polve-
rizzato la comunità materia-
le. Il distanziamento sociale è
la negazione del segno quoti-
diano della nostra vita. Il di-
vieto di abbracciarsi è contro
la nostra natura di uomini e,

per noi italiani, anche di più.
Grazie alla rete le nostre vite
invece si sono potute tenere in
piedi. La rete, che ieri ci iso-
lava e spesso da cittadini ci
trasformava in odiatori, ci
collega, anzi ci unisce. È lo
strumento che ci permette di
sentirci solidali, informati, vi-
vi. Anche questa è una novità
non da poco. È perfino cam-
biata la nostra prossemica e

l’emoticon è divenuto il suo
sostituto funzionale. Adope-
riamo le faccette per dire e fa-
re quel che non ci è permesso:
baciare, abbracciarci, piange-
re, sorridere, sfottere.

Finirà questo tempo e tutto
ritornerà come prima.

Nulla sarà più come prima,
ma il futuro che vedo dietro
l’angolo di questa disperante
crisi ci renderà migliori, in u-
na società più solidale.

Perché dovremmo essere
migliori se le nostre condi-
zioni economiche peggiore-
ranno e tanti faranno nau-
f ra g i o?

Perché ogni dopoguerra met-
te in circolo una vitalità sco-
nosciuta. Abbia in testa una
molla e immagini di compri-
merla. Oggi la nostra vita è
compressa, è sotto vuoto, è
ferma. Domani, quando la
pressione svanirà, quella
molla ritornerà nella posizio-
ni abituale, le energie si libe-
reranno impetuose. Certa-
mente saremo più poveri,
ma perché più infelici?
Questa guerra ci impo-
ne un’altra scoperta: ri-
flettere e rivalutare le
nostre abitudini. Era-
vamo piuttosto scon-
tenti di esse e non sape-
vamo porre rimedio.
Domani saremo costret-
ti invece a inventarci un
nuovo modello di stare al
mondo.

Il dopoguerra seppelli-
sce la società più fragi-
le.

Questo sarà il lascito di
un evento mai sperimen-
tato prima e così dram-
maticamente pauroso.

Gli statistici indicano
una platea di con-
tagiati, la linea
plausibile del
virus in circo-
lo, in un nu-
m e r o  d i e c i
volte supe-
r i o r e  a
quello delle
cifre uf fi-
ciali. E i morti
q u a d r u p l i c h e ra n n o.

Non riesco a valutare le cifre.
La mia osservazione, e non
credo che sia vittima di un ot-
timismo sfrenato, mi induce a
pensare a un domani comun-
que ricco di grandi possibilità.
È una ricchezza diversa da
quella che immaginavamo,
certo. Dovremo regolare la
nostra vita a un ritmo forse
più basso, questo sì. Però re-
sisto nella mia considerazio-
ne: la società che uscirà da

questa prova sarà piena di
vitalità e densa di talenti
che avranno la possibili-
tà di mostrarsi. E alcune
conquiste, che non riu-
sciamo a cogliere del
tutto, le stiamo già vi-
vendo.

Ne dica due, di que-
ste conquiste.

Il tempo. Ci mancava
sempre tempo. Per i
nostri piaceri e per i
nostri doveri, per i
figli o per la cucina.
Per la riflessione,
per il sentimento.
Riacquistare for-
z o s a m e n t e  u n
tempo così lungo è
per un verso trau-
matico, per un al-
tro benedetto. Sia-
mo costretti a pen-
sare alla nostra vi-
ta, e sicuramente a

ripensarla. Soprat-
tutto a evitare gli er-
rori della nostra vita
precedente. È poco?

In tanti perderan-
no il lavoro. Le sem-

bra niente?

Il lavoro cambierà, muterà
faccia. Potrei risponderle: è
vero anche il contrario. Cioè
in tanti lo troveranno. Quel
che non sappiamo è come sa-
rà: il suo valore economico, la
sua qualità. Effettivamente,
qui concordo, sono interroga-
tivi di non poco conto.

La seconda conquista di cui
facciamo fatica ad accorger-
ce n e?

I figli hanno ritrovato casa.
Stanno scoprendo cos’è una
famiglia, stanno parlando con
i genitori. E i genitori stanno
scoprendo cosa vuol dire ave-
re dei figli. Pensavamo che i
nostri ragazzi non avessero
altro Dio che lo spritz, il pub,
la piazza o internet. Invece, a
quanto vedo e sento, stanno
apprezzando la casa.

Tutte cose belle sotto il cielo
però di questa grande ango-
scia, questa grande paura.

La storia dell’uomo è fatta di
angosciosi eventi, la storia i-
taliana ha conosciuto grandi e
ripetute epidemie. Nulla di
nuovo sotto il cielo. Anche se
è terribile dirlo.

Lei vive a Napoli, e al Sud l’e-
mergenza stringe ai fianchi
perché l’economia è più de-
bole.

Napoli se la cava bene con lo
stato d’emergenza perché vi è
abituata. E in genere il Sud è
più propenso a fare rete, a re-
sistere salendo sulla scialuppa
familiare. Abito in centro e qui
non ci sono i supermercati del-
le periferie. Ancora sono tanti
e vivi i negozietti - appunto la
rete della prossimità –con una
attitudine alla solidarietà che
altrove è perduta.

Mi faccia un esempio.
Il mio fruttivendolo. Lo chia-
mo e mi consegna la verdura e
la frutta a casa. Gli ho chiesto
di darmi l’Iban bancario per-
ché non vorrei privarmi del
contante. Mi ha risposto: non
si preoccupi, quando tutto sa-
rà finito mi pagherà. Non cre-
do che da Esselunga sia pos-
sibile. Davvero penso che sarà
un mondo nuovo. E non è det-
to che non ci piaccia.
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tureLet Potenze a confronto
LA PARTITA Pechino ha preso il problema per le corna, scegliendo la guerra al Covid. Una decisione vincente: in poche
settimane sono riusciti a governare la crisi. Anche Trump ha fatto retromarcia (per il voto alle porte), stanziando tanti soldi

L’
» PINO ARLACCHI

allarme sul Coronavirus non
è stato creato da alcun com-
plotto. È iniziato come effet-
to di uno scontro “in automa-
tico” tra sistemi politici e in-
formativi divergenti che non
hanno bisogno di alcuna in-
tenzionalità per tentare di
sfruttare a proprio vantag-
gio ogni vulnerabilità dell’
avversario.

Le cose potrebbero essere
andate così:

a)La nascita di un focolaio
epidemico in una megalopoli
cinese ha fornito l’occasione
per assestare un bel colpo al
prestigio e alla credibilità del
regime di Xi Jinping. Tra la
fine di gennaio e l’inizio di
febbraio il governo di Pechi-
no è stato messo sotto pro-
cesso, accusato di non essere
in grado di proteggere la sa-
lute dei cinesi - e di riflesso
quella del resto del mondo -
di fronte ad una epidemia
che avrebbe presto assunto
proporzioni bibliche.

b) Xi Jinping e l’elite co-
munista avevano a questo
punto due scelte. La prima e-
ra quella di dichiarare che era
tutta una montatura antici-
nese, e che si trattava di un’
influenza stagionale la cui le-
talità si sarebbe dimostrata
irrisoria rispetto ai numeri
della popolazione. La forza
del sistema si sarebbe allora
dispiegata nel nascondere i
dati, sopprimere singole voci
di allarme, silenziare autori-
tà locali e media. Ed è inne-
gabile che questa inclinazio-
ne sia stata molto forte ed ab-
bia dominato il primo stadio
della pandemia, quando chi
lanciava gli allarmi, come il
famoso medico di Wuhan,
veniva perseguitato e zittito.

PUR NON ESSENDOpiù il pae-
se totalitario della rivoluzio-
ne culturale e degli eccessi
maoisti, la Cina di oggi è un
paese solidamente autorita-
rio, perfettamente in grado di
attuare una linea di negazione
della pandemia. Bastava per-
ciò non fare nulla di concreto
contro di essa, mettersi alla
cappa ed aspettare l’ar r iv o
dell ’estate con l’i nevitab ile,
connesso calo di contagiati e
morti. Con una popolazione
di un miliardo e 400 milioni, si

sarebbe trovato il modo di
giustificare anche decine di
migliaia di decessi.

c) In una fase susseguente,
tuttavia - e in seguito a un tra-
vaglio interno al partito co-
munista sul quale è trapelato
ben poco - è prevalsa però la
scelta opposta. La nuova po-
tenza mondiale aveva deciso
di essere abbastanza forte da
prendere il toro per le corna.

Contrordine, compagni.
La linea adesso era diventata
quella di aderire alla narrativa
sul Coronavirus appena crea-
ta in Occidente, e di imbarcar-
si in una sfida a tutto campo.
Se la posta in gioco era la ca-
pacità di governo della Cina
post-Deng Xiaoping, la parti-
ta, whatever it would take, si
sarebbe giocata.

I rischi erano estremi. E il
costo della vittoria successi-
va, conseguita in sole quattro
settimane, si è rivelato molto
grande in termini economici.
Ma è questo successo che
consente oggi alla Cina di pre-

sentarsi al mondo come una
potenza non minacciosa, ri-
spettosa del multilateralismo
e degli standard minimi della
solidarietà internazionale.

d) La palla è ora rimbalzata
nel campo dal quale era pro-
venuta, con l’Oms che defini-
sce gli Stati Uniti come il po-
tenziale epicentro della pan-
demia globale, e con Trump
alle prese con lo stesso iden-
tico dilemma affrontato da Xi
Jinping solo qualche mese
prima: accettare la sfida o svi-
colare da essa disconoscen-
done entità e significato? An-
che la posta in gioco è simile,
viste le elezioni presidenziali
alle porte e i dubbi ormai di-
laganti sulla capacità degli U-
sa di guidare l’Oc c i d e nt e .
Un’entrata in guerra della po-
tenza americana alla testa di
una grande coalizione, con
strategie e risorse all’altezza
del nemico da combattere,
viene in effetti evocata dai no-
stalgici dei bei vecchi tempi.

e) Ma Trump non appare

affatto interessato a percor-
rere questa strada. Dopo un i-
niziale tentennamento, sem-
bra avere abbracciato la scelta
di ripiego, minimizzando la
gravità della tragedia: è in atto
la solita influenza, che forse
non arriverà neppure ad uc-
cidere i 27-70mila americani
di ogni anno. Per lui ci sono
altre priorità.

CALCOLO SOLO elettorale, e
virtualmente disastroso? Op-
pure fredda valutazione delle
reali chances di successo im-
mediato in un conflitto in cui,
una volta scesi in campo, le
due armi più potenti dell’im -
pero - il dollaro e le forze ar-
mate – servirebbero a ben po-
co? Un confronto dove l’arre -
tratezza americana - in termi-
ni di assenza di servizi sani-
tari universali, estremo indi-
vidualismo e debole senso
della collettività - costituireb-
be un handicap devastante?

f) La posizione di Trump
ha una logica da non sottova-

lutare, rafforzata dallo stori-
co piano di sostegno dell’eco -
nomia appena varato che con-
tiene misure che trasferisco-
no risorse direttamente ai cit-
tadini: un bonus pre-elettora-
le di 13mila dollari totali a cia-
scuna famiglia americana di
quattro persone. Misure ov-
viamente molto popolari, ri-
volte a tutti i votanti, e suscet-
tibili di compensare, nei dise-
gni della Casa Bianca, le ansie
generate dalla veloce crescita
dei contagi.

Ma l’esito finale della par-
tita Usa contro il virus resta
comunque molto incerto.
Perché in scena non ci sono
solo i cinici calcoli del Pre-
sidente. Ci sono anche la
progressione di un’e pi de-
mia non contrastata, l’i n d u-
stria mediatica ed i governa-
tori degli stati che conside-
rano l’emergenza sanitaria
come una priorità assoluta.
Una loro retromarcia è mol-
to improbabile.
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Tra 4 mura
Studenti che
seguono le le-
zioni da casa
per via dell’e-
me rge n z a
Ansa

Cina e Stati Uniti: la grande
sfida alla pandemia mondiale

B iog ra f i a
PINO
A R L ACC H I
In passato
è stato
d e p u t a to,
s e n a to re
ed euro-
p a r l a m e n t a re .
È stato anche
v i ce s e g re t a r i o
ge n e ra l e
dell’Onu
e direttore
dell’ufficio
delle Nazioni
Unite per
il controllo
delle droghe
e la
p reve n z i o n e
del crimine; è
stato inoltre
p ro m o to re
dell’a cco rd o
i n te r n a z i o n a l e
co n t ro
il riciclaggio
di denaro
s p o rco

L’esito finale
del l a
partita
americana
resta molto
incerto per
la progres-
sione di
u n’e p i de m i a
non
co n t ra s t a t a

ILC H I E R ICOVAGA N T E Il ministero dell’Interno risponde ai quesiti dei vescovi italiani: sì ai matrimoni ma senza invitati in chiesa

Celebrare messa è come lavorare:
le direttive del Viminale alla Cei

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

C elebrare la messa equivale a “c o m p r o-
vate esigenze lavorative”. Venerdì 27
marzo - lo stesso giorno della preghiera

solinga ed epocale di Francesco in piazza san
Pietro - il ministero dell’Interno ha risposto ad
alcuni quesiti posti all’autorità civile dalla
Conferenza episcopale italiana. E lo ha fatto
con una nota del Dipartimento per le libertà
civili e l’immigrazione del Viminale.

La prima domanda cui risponde è quella
sull’interpretazione dei decreti del premier
che consentono l’apertura delle chiese. Si può
uscire appositamente per andare a pregare?
No, dice lo Stato ai vescovi italiani. “È neces-
sario che l’accesso avvenga solo in occasioni
di spostamenti determinati da ‘comprovate

esigenze lavorative’, ovvero per ‘situazioni di
necessità’ e che la chiesa sia situata lungo per
il percorso”.

IN OGNI CASO le messe si possono celebrare
ma senza fedeli. E i “ministri celebranti” pos -
sono uscire indicando nell’autocertificazione
la ragione liturgica. Come se andassero al la-
voro. Spiega il Dipartimento del Viminale:
“Sebbene il servizio liturgico non sia diretta-
mente assimilabile a un rapporto di impiego,
(...), ai fini delle causali da indicare nella au-

tocertificazione esso è da ritene-
re ascrivibile a ‘comprovate esi-
genze lavorative’”.

Tra le funzioni non vietate,
pochi lo sanno, ci sono i matri-
moni. Ovviamente senza invita-
ti. Solamente il celebrante, i nu-
bendi e i testimoni. La nota del
ministero dell’Interno ha solle-
vato molte polemiche nel network conserva-
tore anti-bergogliano, dove peraltro pure la
preghiera del papa è stata bersagliata da cri-

tiche e attacchi. Secondo la destra clericale, la
Cei si è completamente sottomessa allo Stato,
nonostante la libertà religiosa assicurata dalla
Costituzione. Per gli oppositori del papa le
messe dovrebbero tenersi con i fedeli dentro la

chiesa e sono molte le testimo-
nianze raccolte di vescovi e
preti ribelli che contestano il
divieto.

Su un punto però hanno ra-
gione i clericali: la nota del Vi-
minale dà disposizioni anche
per i riti della Settimana Santa
che si aprirà il 5 aprile con la
domenica delle Palme. Tutta-

via, al momento i decreti del premier indicano
il divieto delle funzioni fino al 3 aprile.
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SEX AND THE VIRUS: LA COPPIA SCOPPIA

Tutti a casa a fare
l’amore, anzi no:
dopo la clausura
arriva il divorzio

Il destino triste
dei fedifraghi:
in auto a chattare
con l’amante

» LIA CELI

“F ra nove mesi chissà
quanti bambini!” dice-
vamo ottimisti all’i ni-

zio della quarantena, la fase del
“tutto andrà bene” e delle can-
zoni sul balcone. Man mano
che la fine del tunnel si allon-
tana, è plausibile che la prima
cosa che faranno molte
coppie appena potranno
allontanarsi più di duecen-
to metri da casa sarà andare
da un avvocato divorzista. La
clausura forzata, insieme alle
preoccupazioni per il lavoro,
tutto ispirano tranne voglia di
amarsi e riprodursi, specie
quando ci si può sfogare con
Netflix, Playstation e PornHub.
Va molto peggio a chi la voglia
(almeno quella di amarsi) ce
l’ha, ma in casa ha anche uno o
due figli che, causa sballamento
degli orari, di notte hanno il
sonno leggero e di giorno recla-
mano attenzione, se sono pic-
coli, o capiscono tutto, se sono
grandi. Se si ha una casa grande
ci si può rifugiare in garage o in
soffitta, con la scusa del magico
potere del riordino. Ma negli
appartamenti più piccoli, dove
di notte il lettone diventa un’e-
norme cesta in cui si ammuc-
chiano in cerca di rassicurazio-
ne adulti, bambini e gatti o cani
di casa, l’unica soluzione per
due genitori ancora sessual-
mente attivi è divincolarsi len-
tissimamente dal viluppo di
braccia e zampe, infilarsi insie-
me nel box doccia e aprire l’ac-
qua al massimo, attenti a non
scivolare sulle piastrelle per-
ché qualunque infortunio che
richieda un medico oggi po-
trebbe essere la classica pa-
gliuzza che rende insostenibile
l’immane soma che grava sul si-
stema sanitario nazionale. I
meno motivati si riducono al se-
x t i n g coniugale: l’assenza di
privacy obbliga alle relazioni a
distanza anche i partner convi-
venti non soggetti all’o b bl ig o
del distanziamento sociale. E
potrebbe essere romantico, se
non fosse che sia per lui che per
lei, al momento, la fantasia più
proibita ed eccitante è un giro
appassionato al centro com-
merciale.
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» ELISABETTA AMBROSI

E siste una categorie di di-
pendenti ai quali, ai tempi
del Coronavirus, è stata

negata ogni opportunità, a diffe-
renza di tabagisti e malati di p-
sicofarmaci: è il folto popolo bi-

sex degli adulteri, ai
quali nessuno decreto
ha consentito visite,
nonostante su di essi si
regga l’economia senti-
mentale del Paese. Il
primo problema del

traditore (o traditrice)
seriale è l’impossibilità di

nascondersi nella clau-
strofobia della casa. Dunque
niente incontri reali, ma nean-
che virtuali, a meno che non si
sfrutti la fila per la spesa, in quel
caso benedetta, oppure la mac-
china ferma, dove pare la gente
ormai si rifugi per avere un po’di
intimità telefonica col proprio a-
mante o il proprio psy. Diciamo-
lo: la quarantena è l’incubo di chi
l’equilibrio familiare l’aveva co-
struito su più persone e il trionfo
sadico dei fedelissimi, almeno di
quelli che per sopravvivere non
utilizzavano altri surrogati, co-
me il lavoro, oppure il r un ni ng
forsennato (scopertosi come il
vero vizio nazionale). Ai tempi
del Coronavirus, gli amanti
stanno peggio delle povere ba-
danti: perché mentre le famiglie
sono corse a regolarizzare le se-
conde, legalizzare l’amore in ne-
ro non si può. Così l’adultero, co-
stretto a smilzi messaggi dallo
sgabuzzino, ha di fronte a lui due
strade: o il mesto rifugio nel por-
no virtuale, che a poco serve vi-
sto che il vero tradimento è sen-
timentale, o l’accettazione rea-
listica dell’economia di guerra,
che può tradursi in astinenza to-
tale o nel recupero del recupe-
rabile, come Pinocchio con le
bucce della pera in tempi di fa-
me. Per arrivare magari ad avere
l’intuizione risolutiva: forse sto
bene così, addio triangolo e gra-
zie quarantena. La stessa intui-
zione, però, potrebbe arrivare
anche al singolo/a avviluppato
in una relazione con lo sposato
da sempre. Non lo posso sentire?
Quasi quasi faccio senza. Pure
dopo il Coronavirus, anzi so-
prattutto.
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Ma mi faccia il piacere

SEGUE DALLA PRIMA

Caro Alessandro Sallusti, il tuo editoriale sullo statista di
Rignano che vuole riaprire tutto e dovrebbe fare da cavia

con tutta la famiglia, è perfetto. So che sei contro il reddito
di cittadinanza, ma non credi che ora sia una benedizione dal
cielo che mette al riparo 2,5 milioni di italiani dalla miseria
(e da certe idee strane) e andrebbe allargato anziché abolito
(come chiede il centrodestra e dunque l'Innominabile)?
Persino B., in un lampo di saggezza, lo propose nel 2017. Se
non a me, dài retta a lui.

Cari dirigenti dell’Unione sindacale di base, ma che vi di-
ce il cervello quando postate su Fb“Reddito o rivolta”? Ma lo
sapete che vuol dire “rivolta”? E contro chi?

Caro Cazzaro Verde, capisco che tu sia in lutto perchè
Conte ti ha strappato di mano, anzi di bocca pure la bandiera
della polemica contro quest'Europa di bottegai. Dunque
continua pure a martellarlo su tutto lo scibile umano. Ma
evita, se puoi, di impartirgli lezioni di matematica, tu che
non riesci neppure a calcolare il Pil (sbagli di tre zeri), i metri
quadri di casa tua (“un bilocale in periferia”: sì, buonanotte)

e temo pure la tabellina del 2. Prendi nota: se il governo ag-
giunge per l'emergenza, cioè per questi giorni, 400 milioni
al fondo semestrale di solidarietà di 4 miliardi per i Comuni
(anche a quelli governati dalla Lega) affinchè aiutino i po-
veri a fare la spesa, non puoi dividerli per 60 milioni e ri-
cavarne una mancia di “7 euro a testa”. Perchè i poveri non
sono 60 milioni (altrimenti ci saresti pure tu), e neppure 5
milioni (grazie al Rdc votato anche da te e subito rinnegato
come le altre poche cose buone fatte a tua insaputa). Sono
molti meno: i 400 milioni aiutano le famiglie bisognose per
3 settimane con buoni pasto di 3-400 euro.

Caro (si fa per dire) Innominabile, continua pure a traf-
ficare per buttar giù il governo che hai contribuito a creare.
Ma, siccome fino all'altroieri volevi “Tutta l’Italia zona ros-
sa”, piantala di chiedere di riaprire tutto dopo il 3 aprile (pri-
ma scadenza del “lockdown”). Non per coerenza, che per te
è un vizio capitale insieme alla lealtà e alla correttezza, ma
per motivi di ordine pubblico. I gruppi Facebook che mi-
nacciano rivolte, jacquerie, grand guignol, assalti ai forni e ai
supermercati fissano tutti il D-Day al 3 aprile. Quindi evita,
per il tuo e nostro bene, di alimentare quest'attesa messia-
nica del 3 aprile. Si dice che chi gioca col fuoco fa la fine del
pollo arrosto. Tu pollo già lo sei: vuoi pure finire arrosto?

MARCO TRAVAGLIO

S OL OP OST I INPI E DI

Una Serie A cicala
che chiede l'obolo
» PAOLO ZILIANI

C ari presidenti di Serie A, il
momento è difficile e vi ca-
piamo; ma mentre siete im-

pegnati a cercare di concludere ad
ogni costo la stagione per scongiu-
rare un danno stimato in 720 milioni
pensando a partite da giocare a Fer-
ragosto, al taglio degli stipendi dei
calciatori, al permesso di riaprire al-
la pubblicità delle scommesse (una
spruzzata di ludopatia tanto per
gradire), all’introduzione di una
nuova schedina del Totocalcio che
rimpingui solo le vostre casse, ci so-
no alcune cose su cui dovreste forse
riflettere.

L’altro scudetto. Mentre vi
scervellate su quale sia il modo mi-
gliore per salvare la ghirba, sforan-
do la data del 30 giugno, o introdu-
cendo i playoff o ancora tenendo
buona la classifica all’atto della so-
spensione, non sarebbe male se de-
ste un’occhiata anche a un’a l tr a
classifica, quella dei debiti che ave-
te accumulato (2,5 miliardi ad og-
gi), stilata nei giorni scorsi dalla
G az ze tt a al fi xi ng de ll ’ultima sta-
gione, la 2018-’19. La seguente: 1.
Juventus 576,8 milioni di debiti; 2.
Inter 490,1; 3. Roma 425,5; 4. Milan
164,4; 5. Lazio 121; 6. Genoa 100,7; 7.
Udinese 82,3; 8. Bologna 75,3; 9. Na-
poli 74,2; 10. Sassuolo 63,1 (segue il
gruppo). Qui il Coronavirus non
c’entra, c’entrate voi.

Le plusvalenze. Ci sono poi le

plusvalenze che ogni anno, allegra-
mente, mettete a bilancio per taroc-
care i conti; coprite cioè le perdite
della gestione operativa vendendo
calciatori a prezzi gonfiati.

Nel 2014-’15 avevate fatto plu-
svalenze per 331,7 milioni; la stagio-
ne dopo siete saliti a 376; nel
2016-17 il botto, 693,4 milioni; che
sono diventati 713,1 un anno dopo e
717 al termine dell’ultima stagione,
oltre un terzo dei quali realizzati da
Juventus e Roma, quelle che recla-
mano il posto fisso in Champions
per il loro blasone. Pagamenti che
per tre quarti non avvengono con
denaro liquido ma con la con-
tro-cessione di altri giocatori. Una
bomba a orologeria destinata pre-
sto a esplodere perché la bolla fini-
sce col gonfiare anche i costi per
l’aumento degli ammortamenti dei

cartellini. Dettaglio inquietante: le
plusvalenze costituiscono oggi, e lo
sapete bene, 1/4 del bilancio dei vo-
stri club, per l’esattezza il 23,5%. E
se la serie A, nelle 5 stagioni tra il
2013-’14 e il 2017-’18, ha totalizzato
plusvalenze per 2.637 milioni, la
Premier League ha fatto altrettanto
(2,686 milioni) ma a fronte di un gi-
ro d’affari triplo del vostro, mentre
la Liga spagnola si è fermata a 1.815
milioni. E anche qui il Coronavirus
non c’entra, c’entrate voi.

I procuratori. E che dire delle
commissioni pagate agli agenti?
Nel 2019 (dati FIFA) l’intera Euro-
pa ha speso per questa voce 565,2
milioni: ebbene, nella classifica dei
contribuenti voi – serie A – sie te
primi con 118 milioni, oltre 1/5 del
totale. Il tutto per 204 movimenti,
mentre la Premer per 309 movi-
menti (un terzo in più) ne ha spesi
93,5; Liga, Bundesliga e Ligue 1 tan-
tissimi meno. E anche qui il Coro-
navirus non c’entra, c’entrate voi.

Morale della favola. Insomma:
considerando che il vostro mon-
te-stipendi ammonta a 1,36 miliardi
(200 milioni in più rispetto a un an-
no fa) con la Juve prima a quota 294
seguita da Inter (139), Roma (125) e
Milan (115), la domanda che sorge
spontanea è: perché non ve la ca-
vate da soli? “Che cosa facevi que-
st’estate?”, chiese la formica alla ci-
cala. “Ho cantato”. “Hai cantato? E
allora, adesso balla”.
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Calcio stop e stadi vuoti Ansa
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tureLet Potenze a confronto
LA PARTITA Pechino ha preso il problema per le corna, scegliendo la guerra al Covid. Una decisione vincente: in poche
settimane sono riusciti a governare la crisi. Anche Trump ha fatto retromarcia (per il voto alle porte), stanziando tanti soldi

L’
» PINO ARLACCHI

allarme sul Coronavirus non
è stato creato da alcun com-
plotto. È iniziato come effet-
to di uno scontro “in automa-
tico” tra sistemi politici e in-
formativi divergenti che non
hanno bisogno di alcuna in-
tenzionalità per tentare di
sfruttare a proprio vantag-
gio ogni vulnerabilità dell’
avversario.

Le cose potrebbero essere
andate così:

a)La nascita di un focolaio
epidemico in una megalopoli
cinese ha fornito l’occasione
per assestare un bel colpo al
prestigio e alla credibilità del
regime di Xi Jinping. Tra la
fine di gennaio e l’inizio di
febbraio il governo di Pechi-
no è stato messo sotto pro-
cesso, accusato di non essere
in grado di proteggere la sa-
lute dei cinesi - e di riflesso
quella del resto del mondo -
di fronte ad una epidemia
che avrebbe presto assunto
proporzioni bibliche.

b) Xi Jinping e l’elite co-
munista avevano a questo
punto due scelte. La prima e-
ra quella di dichiarare che era
tutta una montatura antici-
nese, e che si trattava di un’
influenza stagionale la cui le-
talità si sarebbe dimostrata
irrisoria rispetto ai numeri
della popolazione. La forza
del sistema si sarebbe allora
dispiegata nel nascondere i
dati, sopprimere singole voci
di allarme, silenziare autori-
tà locali e media. Ed è inne-
gabile che questa inclinazio-
ne sia stata molto forte ed ab-
bia dominato il primo stadio
della pandemia, quando chi
lanciava gli allarmi, come il
famoso medico di Wuhan,
veniva perseguitato e zittito.

PUR NON ESSENDOpiù il pae-
se totalitario della rivoluzio-
ne culturale e degli eccessi
maoisti, la Cina di oggi è un
paese solidamente autorita-
rio, perfettamente in grado di
attuare una linea di negazione
della pandemia. Bastava per-
ciò non fare nulla di concreto
contro di essa, mettersi alla
cappa ed aspettare l’ar r iv o
dell ’estate con l’i nevitab ile,
connesso calo di contagiati e
morti. Con una popolazione
di un miliardo e 400 milioni, si

sarebbe trovato il modo di
giustificare anche decine di
migliaia di decessi.

c) In una fase susseguente,
tuttavia - e in seguito a un tra-
vaglio interno al partito co-
munista sul quale è trapelato
ben poco - è prevalsa però la
scelta opposta. La nuova po-
tenza mondiale aveva deciso
di essere abbastanza forte da
prendere il toro per le corna.

Contrordine, compagni.
La linea adesso era diventata
quella di aderire alla narrativa
sul Coronavirus appena crea-
ta in Occidente, e di imbarcar-
si in una sfida a tutto campo.
Se la posta in gioco era la ca-
pacità di governo della Cina
post-Deng Xiaoping, la parti-
ta, whatever it would take, si
sarebbe giocata.

I rischi erano estremi. E il
costo della vittoria successi-
va, conseguita in sole quattro
settimane, si è rivelato molto
grande in termini economici.
Ma è questo successo che
consente oggi alla Cina di pre-

sentarsi al mondo come una
potenza non minacciosa, ri-
spettosa del multilateralismo
e degli standard minimi della
solidarietà internazionale.

d) La palla è ora rimbalzata
nel campo dal quale era pro-
venuta, con l’Oms che defini-
sce gli Stati Uniti come il po-
tenziale epicentro della pan-
demia globale, e con Trump
alle prese con lo stesso iden-
tico dilemma affrontato da Xi
Jinping solo qualche mese
prima: accettare la sfida o svi-
colare da essa disconoscen-
done entità e significato? An-
che la posta in gioco è simile,
viste le elezioni presidenziali
alle porte e i dubbi ormai di-
laganti sulla capacità degli U-
sa di guidare l’Oc c i d e nt e .
Un’entrata in guerra della po-
tenza americana alla testa di
una grande coalizione, con
strategie e risorse all’altezza
del nemico da combattere,
viene in effetti evocata dai no-
stalgici dei bei vecchi tempi.

e) Ma Trump non appare

affatto interessato a percor-
rere questa strada. Dopo un i-
niziale tentennamento, sem-
bra avere abbracciato la scelta
di ripiego, minimizzando la
gravità della tragedia: è in atto
la solita influenza, che forse
non arriverà neppure ad uc-
cidere i 27-70mila americani
di ogni anno. Per lui ci sono
altre priorità.

CALCOLO SOLO elettorale, e
virtualmente disastroso? Op-
pure fredda valutazione delle
reali chances di successo im-
mediato in un conflitto in cui,
una volta scesi in campo, le
due armi più potenti dell’im -
pero - il dollaro e le forze ar-
mate – servirebbero a ben po-
co? Un confronto dove l’arre -
tratezza americana - in termi-
ni di assenza di servizi sani-
tari universali, estremo indi-
vidualismo e debole senso
della collettività - costituireb-
be un handicap devastante?

f) La posizione di Trump
ha una logica da non sottova-

lutare, rafforzata dallo stori-
co piano di sostegno dell’eco -
nomia appena varato che con-
tiene misure che trasferisco-
no risorse direttamente ai cit-
tadini: un bonus pre-elettora-
le di 13mila dollari totali a cia-
scuna famiglia americana di
quattro persone. Misure ov-
viamente molto popolari, ri-
volte a tutti i votanti, e suscet-
tibili di compensare, nei dise-
gni della Casa Bianca, le ansie
generate dalla veloce crescita
dei contagi.

Ma l’esito finale della par-
tita Usa contro il virus resta
comunque molto incerto.
Perché in scena non ci sono
solo i cinici calcoli del Pre-
sidente. Ci sono anche la
progressione di un’e pi de-
mia non contrastata, l’i n d u-
stria mediatica ed i governa-
tori degli stati che conside-
rano l’emergenza sanitaria
come una priorità assoluta.
Una loro retromarcia è mol-
to improbabile.
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Tra 4 mura
Studenti che
seguono le le-
zioni da casa
per via dell’e-
me rge n z a
Ansa

Cina e Stati Uniti: la grande
sfida alla pandemia mondiale

B iog ra f i a
PINO
A R L ACC H I
In passato
è stato
d e p u t a to,
s e n a to re
ed euro-
p a r l a m e n t a re .
È stato anche
v i ce s e g re t a r i o
ge n e ra l e
dell’Onu
e direttore
dell’ufficio
delle Nazioni
Unite per
il controllo
delle droghe
e la
p reve n z i o n e
del crimine; è
stato inoltre
p ro m o to re
dell’a cco rd o
i n te r n a z i o n a l e
co n t ro
il riciclaggio
di denaro
s p o rco

L’esito finale
del l a
partita
americana
resta molto
incerto per
la progres-
sione di
u n’e p i de m i a
non
co n t ra s t a t a

ILC H I E R ICOVAGA N T E Il ministero dell’Interno risponde ai quesiti dei vescovi italiani: sì ai matrimoni ma senza invitati in chiesa

Celebrare messa è come lavorare:
le direttive del Viminale alla Cei

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

C elebrare la messa equivale a “c o m p r o-
vate esigenze lavorative”. Venerdì 27
marzo - lo stesso giorno della preghiera

solinga ed epocale di Francesco in piazza san
Pietro - il ministero dell’Interno ha risposto ad
alcuni quesiti posti all’autorità civile dalla
Conferenza episcopale italiana. E lo ha fatto
con una nota del Dipartimento per le libertà
civili e l’immigrazione del Viminale.

La prima domanda cui risponde è quella
sull’interpretazione dei decreti del premier
che consentono l’apertura delle chiese. Si può
uscire appositamente per andare a pregare?
No, dice lo Stato ai vescovi italiani. “È neces-
sario che l’accesso avvenga solo in occasioni
di spostamenti determinati da ‘comprovate

esigenze lavorative’, ovvero per ‘situazioni di
necessità’ e che la chiesa sia situata lungo per
il percorso”.

IN OGNI CASO le messe si possono celebrare
ma senza fedeli. E i “ministri celebranti” pos -
sono uscire indicando nell’autocertificazione
la ragione liturgica. Come se andassero al la-
voro. Spiega il Dipartimento del Viminale:
“Sebbene il servizio liturgico non sia diretta-
mente assimilabile a un rapporto di impiego,
(...), ai fini delle causali da indicare nella au-

tocertificazione esso è da ritene-
re ascrivibile a ‘comprovate esi-
genze lavorative’”.

Tra le funzioni non vietate,
pochi lo sanno, ci sono i matri-
moni. Ovviamente senza invita-
ti. Solamente il celebrante, i nu-
bendi e i testimoni. La nota del
ministero dell’Interno ha solle-
vato molte polemiche nel network conserva-
tore anti-bergogliano, dove peraltro pure la
preghiera del papa è stata bersagliata da cri-

tiche e attacchi. Secondo la destra clericale, la
Cei si è completamente sottomessa allo Stato,
nonostante la libertà religiosa assicurata dalla
Costituzione. Per gli oppositori del papa le
messe dovrebbero tenersi con i fedeli dentro la

chiesa e sono molte le testimo-
nianze raccolte di vescovi e
preti ribelli che contestano il
divieto.

Su un punto però hanno ra-
gione i clericali: la nota del Vi-
minale dà disposizioni anche
per i riti della Settimana Santa
che si aprirà il 5 aprile con la
domenica delle Palme. Tutta-

via, al momento i decreti del premier indicano
il divieto delle funzioni fino al 3 aprile.
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SEX AND THE VIRUS: LA COPPIA SCOPPIA

Tutti a casa a fare
l’amore, anzi no:
dopo la clausura
arriva il divorzio

Il destino triste
dei fedifraghi:
in auto a chattare
con l’amante

» LIA CELI

“F ra nove mesi chissà
quanti bambini!” dice-
vamo ottimisti all’i ni-

zio della quarantena, la fase del
“tutto andrà bene” e delle can-
zoni sul balcone. Man mano
che la fine del tunnel si allon-
tana, è plausibile che la prima
cosa che faranno molte
coppie appena potranno
allontanarsi più di duecen-
to metri da casa sarà andare
da un avvocato divorzista. La
clausura forzata, insieme alle
preoccupazioni per il lavoro,
tutto ispirano tranne voglia di
amarsi e riprodursi, specie
quando ci si può sfogare con
Netflix, Playstation e PornHub.
Va molto peggio a chi la voglia
(almeno quella di amarsi) ce
l’ha, ma in casa ha anche uno o
due figli che, causa sballamento
degli orari, di notte hanno il
sonno leggero e di giorno recla-
mano attenzione, se sono pic-
coli, o capiscono tutto, se sono
grandi. Se si ha una casa grande
ci si può rifugiare in garage o in
soffitta, con la scusa del magico
potere del riordino. Ma negli
appartamenti più piccoli, dove
di notte il lettone diventa un’e-
norme cesta in cui si ammuc-
chiano in cerca di rassicurazio-
ne adulti, bambini e gatti o cani
di casa, l’unica soluzione per
due genitori ancora sessual-
mente attivi è divincolarsi len-
tissimamente dal viluppo di
braccia e zampe, infilarsi insie-
me nel box doccia e aprire l’ac-
qua al massimo, attenti a non
scivolare sulle piastrelle per-
ché qualunque infortunio che
richieda un medico oggi po-
trebbe essere la classica pa-
gliuzza che rende insostenibile
l’immane soma che grava sul si-
stema sanitario nazionale. I
meno motivati si riducono al se-
x t i n g coniugale: l’assenza di
privacy obbliga alle relazioni a
distanza anche i partner convi-
venti non soggetti all’o b bl ig o
del distanziamento sociale. E
potrebbe essere romantico, se
non fosse che sia per lui che per
lei, al momento, la fantasia più
proibita ed eccitante è un giro
appassionato al centro com-
merciale.
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» ELISABETTA AMBROSI

E siste una categorie di di-
pendenti ai quali, ai tempi
del Coronavirus, è stata

negata ogni opportunità, a diffe-
renza di tabagisti e malati di p-
sicofarmaci: è il folto popolo bi-

sex degli adulteri, ai
quali nessuno decreto
ha consentito visite,
nonostante su di essi si
regga l’economia senti-
mentale del Paese. Il
primo problema del

traditore (o traditrice)
seriale è l’impossibilità di

nascondersi nella clau-
strofobia della casa. Dunque
niente incontri reali, ma nean-
che virtuali, a meno che non si
sfrutti la fila per la spesa, in quel
caso benedetta, oppure la mac-
china ferma, dove pare la gente
ormai si rifugi per avere un po’di
intimità telefonica col proprio a-
mante o il proprio psy. Diciamo-
lo: la quarantena è l’incubo di chi
l’equilibrio familiare l’aveva co-
struito su più persone e il trionfo
sadico dei fedelissimi, almeno di
quelli che per sopravvivere non
utilizzavano altri surrogati, co-
me il lavoro, oppure il r un ni ng
forsennato (scopertosi come il
vero vizio nazionale). Ai tempi
del Coronavirus, gli amanti
stanno peggio delle povere ba-
danti: perché mentre le famiglie
sono corse a regolarizzare le se-
conde, legalizzare l’amore in ne-
ro non si può. Così l’adultero, co-
stretto a smilzi messaggi dallo
sgabuzzino, ha di fronte a lui due
strade: o il mesto rifugio nel por-
no virtuale, che a poco serve vi-
sto che il vero tradimento è sen-
timentale, o l’accettazione rea-
listica dell’economia di guerra,
che può tradursi in astinenza to-
tale o nel recupero del recupe-
rabile, come Pinocchio con le
bucce della pera in tempi di fa-
me. Per arrivare magari ad avere
l’intuizione risolutiva: forse sto
bene così, addio triangolo e gra-
zie quarantena. La stessa intui-
zione, però, potrebbe arrivare
anche al singolo/a avviluppato
in una relazione con lo sposato
da sempre. Non lo posso sentire?
Quasi quasi faccio senza. Pure
dopo il Coronavirus, anzi so-
prattutto.
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Ma mi faccia il piacere

SEGUE DALLA PRIMA

Caro Alessandro Sallusti, il tuo editoriale sullo statista di
Rignano che vuole riaprire tutto e dovrebbe fare da cavia

con tutta la famiglia, è perfetto. So che sei contro il reddito
di cittadinanza, ma non credi che ora sia una benedizione dal
cielo che mette al riparo 2,5 milioni di italiani dalla miseria
(e da certe idee strane) e andrebbe allargato anziché abolito
(come chiede il centrodestra e dunque l'Innominabile)?
Persino B., in un lampo di saggezza, lo propose nel 2017. Se
non a me, dài retta a lui.

Cari dirigenti dell’Unione sindacale di base, ma che vi di-
ce il cervello quando postate su Fb“Reddito o rivolta”? Ma lo
sapete che vuol dire “rivolta”? E contro chi?

Caro Cazzaro Verde, capisco che tu sia in lutto perchè
Conte ti ha strappato di mano, anzi di bocca pure la bandiera
della polemica contro quest'Europa di bottegai. Dunque
continua pure a martellarlo su tutto lo scibile umano. Ma
evita, se puoi, di impartirgli lezioni di matematica, tu che
non riesci neppure a calcolare il Pil (sbagli di tre zeri), i metri
quadri di casa tua (“un bilocale in periferia”: sì, buonanotte)

e temo pure la tabellina del 2. Prendi nota: se il governo ag-
giunge per l'emergenza, cioè per questi giorni, 400 milioni
al fondo semestrale di solidarietà di 4 miliardi per i Comuni
(anche a quelli governati dalla Lega) affinchè aiutino i po-
veri a fare la spesa, non puoi dividerli per 60 milioni e ri-
cavarne una mancia di “7 euro a testa”. Perchè i poveri non
sono 60 milioni (altrimenti ci saresti pure tu), e neppure 5
milioni (grazie al Rdc votato anche da te e subito rinnegato
come le altre poche cose buone fatte a tua insaputa). Sono
molti meno: i 400 milioni aiutano le famiglie bisognose per
3 settimane con buoni pasto di 3-400 euro.

Caro (si fa per dire) Innominabile, continua pure a traf-
ficare per buttar giù il governo che hai contribuito a creare.
Ma, siccome fino all'altroieri volevi “Tutta l’Italia zona ros-
sa”, piantala di chiedere di riaprire tutto dopo il 3 aprile (pri-
ma scadenza del “lockdown”). Non per coerenza, che per te
è un vizio capitale insieme alla lealtà e alla correttezza, ma
per motivi di ordine pubblico. I gruppi Facebook che mi-
nacciano rivolte, jacquerie, grand guignol, assalti ai forni e ai
supermercati fissano tutti il D-Day al 3 aprile. Quindi evita,
per il tuo e nostro bene, di alimentare quest'attesa messia-
nica del 3 aprile. Si dice che chi gioca col fuoco fa la fine del
pollo arrosto. Tu pollo già lo sei: vuoi pure finire arrosto?

MARCO TRAVAGLIO

S OL OP OST I INPI E DI

Una Serie A cicala
che chiede l'obolo
» PAOLO ZILIANI

C ari presidenti di Serie A, il
momento è difficile e vi ca-
piamo; ma mentre siete im-

pegnati a cercare di concludere ad
ogni costo la stagione per scongiu-
rare un danno stimato in 720 milioni
pensando a partite da giocare a Fer-
ragosto, al taglio degli stipendi dei
calciatori, al permesso di riaprire al-
la pubblicità delle scommesse (una
spruzzata di ludopatia tanto per
gradire), all’introduzione di una
nuova schedina del Totocalcio che
rimpingui solo le vostre casse, ci so-
no alcune cose su cui dovreste forse
riflettere.

L’altro scudetto. Mentre vi
scervellate su quale sia il modo mi-
gliore per salvare la ghirba, sforan-
do la data del 30 giugno, o introdu-
cendo i playoff o ancora tenendo
buona la classifica all’atto della so-
spensione, non sarebbe male se de-
ste un’occhiata anche a un’a l tr a
classifica, quella dei debiti che ave-
te accumulato (2,5 miliardi ad og-
gi), stilata nei giorni scorsi dalla
G az ze tt a al fi xi ng de ll ’ultima sta-
gione, la 2018-’19. La seguente: 1.
Juventus 576,8 milioni di debiti; 2.
Inter 490,1; 3. Roma 425,5; 4. Milan
164,4; 5. Lazio 121; 6. Genoa 100,7; 7.
Udinese 82,3; 8. Bologna 75,3; 9. Na-
poli 74,2; 10. Sassuolo 63,1 (segue il
gruppo). Qui il Coronavirus non
c’entra, c’entrate voi.

Le plusvalenze. Ci sono poi le

plusvalenze che ogni anno, allegra-
mente, mettete a bilancio per taroc-
care i conti; coprite cioè le perdite
della gestione operativa vendendo
calciatori a prezzi gonfiati.

Nel 2014-’15 avevate fatto plu-
svalenze per 331,7 milioni; la stagio-
ne dopo siete saliti a 376; nel
2016-17 il botto, 693,4 milioni; che
sono diventati 713,1 un anno dopo e
717 al termine dell’ultima stagione,
oltre un terzo dei quali realizzati da
Juventus e Roma, quelle che recla-
mano il posto fisso in Champions
per il loro blasone. Pagamenti che
per tre quarti non avvengono con
denaro liquido ma con la con-
tro-cessione di altri giocatori. Una
bomba a orologeria destinata pre-
sto a esplodere perché la bolla fini-
sce col gonfiare anche i costi per
l’aumento degli ammortamenti dei

cartellini. Dettaglio inquietante: le
plusvalenze costituiscono oggi, e lo
sapete bene, 1/4 del bilancio dei vo-
stri club, per l’esattezza il 23,5%. E
se la serie A, nelle 5 stagioni tra il
2013-’14 e il 2017-’18, ha totalizzato
plusvalenze per 2.637 milioni, la
Premier League ha fatto altrettanto
(2,686 milioni) ma a fronte di un gi-
ro d’affari triplo del vostro, mentre
la Liga spagnola si è fermata a 1.815
milioni. E anche qui il Coronavirus
non c’entra, c’entrate voi.

I procuratori. E che dire delle
commissioni pagate agli agenti?
Nel 2019 (dati FIFA) l’intera Euro-
pa ha speso per questa voce 565,2
milioni: ebbene, nella classifica dei
contribuenti voi – serie A – sie te
primi con 118 milioni, oltre 1/5 del
totale. Il tutto per 204 movimenti,
mentre la Premer per 309 movi-
menti (un terzo in più) ne ha spesi
93,5; Liga, Bundesliga e Ligue 1 tan-
tissimi meno. E anche qui il Coro-
navirus non c’entra, c’entrate voi.

Morale della favola. Insomma:
considerando che il vostro mon-
te-stipendi ammonta a 1,36 miliardi
(200 milioni in più rispetto a un an-
no fa) con la Juve prima a quota 294
seguita da Inter (139), Roma (125) e
Milan (115), la domanda che sorge
spontanea è: perché non ve la ca-
vate da soli? “Che cosa facevi que-
st’estate?”, chiese la formica alla ci-
cala. “Ho cantato”. “Hai cantato? E
allora, adesso balla”.
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Calcio stop e stadi vuoti Ansa
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IL BLOCCO DA COVID,
GUAI (E SOLUZIONI)
DEGLI AGRICOLTORI
Piove sul bagnato Lo stop dei movimenti
mette in pericolo il lavoro nei campi. Ora
che le vendite salgono del 40% nascono
nuove iniziative per reperire manodopera
stagionale e consegnare i prodotti. Basterà?

L
» AMÉLIE POINSSOT

ouise Calais è sovraccarica di lavo-
ro. Da quando è entrato in vigore il
“confinamento” (in Francia il bloc-
co totale è scattato il 17 marzo, ndt),
Louise, che produce formaggio di
capra non lontano da Manosque,
nelle Alpi dell'Alta Provenza, sta fa-
cendo il possibile per smaltire tutta
la sua produzione. Nel frattempo
hanno chiuso due dei tre mercati
settimanali a cui partecipava e che
le permettevano di vendere la sua
produzione di mille formaggi a set-
timana. Nel giro di pochi giorni ha
dovuto rivedere tutta l'organizza-
zione della sua attività: “Con l'aiuto
di amici abbiamo creato un'associa-
zione: le persone ordinano i miei
prodotti e io li deposito in auto da-
vanti a casa loro”. Il sistema funzio-
na, ma Louise Calais, della fattoria
La Buissière, ora deve gestire in più
anche un gran numero di mail quo-
tidiane e pianificare dei giri di con-
segna. Gli spostamenti hanno un co-
sto che per ora non può ripercuo-
tere sui prezzi. “Questa situazione
mette a rischio i produttori come
me. Lavoro da 15 anni, ho impiegato
sei anni a trovare il terreno, mi sono
indebitata per costruire la mia fat-
turia nel rispetto degli standard eu-
ropei, e ora che le entrate diminui-
scono devo anche lavorare di più”.

IL SETTORE AGRICOLO è in difficoltà
in Francia. Dopo aver esitato per al-
cuni giorni, la settimana scorsa il go-
verno ha deciso di vietare i mercati
all'aperto, autorizzando solo quelli
d o v’è possibile rispettare rigorose
misure d'igiene. I contadini che la-
vorano nella vendita diretta, al di
fuori dei circuiti della grande distri-
buzione, vedono crollare i loro gua-
dagni. Potenzialmente la chiusura
dei mercati può provocare anche u-
no spreco enorme di cibo perché, co-
me si sa, l'attività agricola è legata al
ritmo delle stagioni. La raccolta e la
semina non aspettano. Sospendere
l'attività agricola, come è stato per i
settori secondario e terziario dell'e-
conomia, significherebbe perdere le
risorse vitali in un momento in cui
l'autonomia alimentare delle grandi
città è molto bassa (per Parigi è di
soli tre giorni). Nelle campagne al-
lora il mondo contadino si organizza
in fretta per limitare le perdite. È
quello che sta facendo l'associazio-
ne “Bioskaria”, un gruppo di alleva-
tori biologici dei Paesi Baschi e del
Béarn, nei Pirenei Atlantici, che pro-
prio prima della crisi aveva messo a
punto un circuito per rifornire una
cinquantina di mense scolastiche
della regione. Ma che, con la chiu-
sura delle scuole dovuta all'epide-
mia, ha rischiato di perdere venti vi-
telli. “Li avevamo appena inviati al
macello - spiega Jean-Michel Et-
chegaray, membro di Bioskaria -.
Ma siamo riusciti a trovare una coo-
perativa per congelare la carne e
conservarla. Le scuole con cui lavo-
riamo hanno accettato di riprendere
i nostri prodotti una volta superata
la crisi, anche se inizialmente ci e-
ravamo impegnati a fornire solo
prodotti freschi”.

La carne degli altri 17 vitelli pre-
visti sul periodo è stata venduta a
privati dopo un massiccio invio di
mail ai contatti dell'associazione.
“Stiamo preparando un sistema con
punti di consegna, tipo drive. Ven-
deremo confezioni da cinque chili di

carne fresca mettendola diretta-
mente nel bagagliaio delle auto, in
modo da evitare ogni contatto con le
persone”. Inizio previsto questa set-
timana, a condizione che i macelli
accettino gli animali. I macelli infat-
ti sono a corto di personale dal mo-
mento che dei dipendenti hanno do-
vuto smettere di lavorare per occu-
parsi dei figli.

Molti agricoltori sottolineano
l'incoerenza delle decisioni del go-

verno, che da una parte ha deciso un
blocco rigoroso ma dall'altra non ha
previsto misure di protezione per i
lavoratori del mondo agricolo. Non
ci sono indicazioni per esempio per
la tosatura degli ovini, di cui sta per
iniziare la stagione, un'attività di
contatto, svolta a viso scoperto e a
mani nude. Il governo ha fatto anche
un altro annuncio: ha lanciato un ap-
pello ai “rinforzi” per il lavoro “nei
campi”, con la creazione di un “di -

spositivo semplice e straordinario
che permetta ai dipendenti di altri
settori, obbligati dalla situazione a
lavorare part-time, di concludere un
contratto di lavoro con una società
del settore agricolo”. Si permette
cioè di cumulare più attività. Ma bi-
sogna pur trovare personale dispo-
nibile. Per questo è stata creata la
piattaforma Des bras pour ton assiet-
te (“braccia per il tuo piatto”), pre-
sentata dal ministro dell'Agricoltu-
ra, Didier Guillaume.

SECONDO le stime del ministero, il
mondo agricolo in Francia avrà bi-
sogno entro giugno di 200 mila la-
voratori stagionali: “I polacchi e i ru-
meni, che sono soliti venire, questa
volta non verranno”, ha dichiarato
Christiane Lambert, presidente del-
la Fnsea, primo sindacato agricolo.
La raccolta degli asparagi e delle fra-
gole che inizia adesso nel sud, la se-
mina dell'orzo, della barbabietola,
del mais, del girasole, che deve par-
tire tra poco, la palizzatura dei vi-
gneti che si effettua tra maggio e giu-
gno, sono tutti lavori svolti solita-
mente da lavoratori stagionali, ge-
neralmente stranieri e sottopagati.
Ma la chiusura delle frontiere in Eu-
ropa impedisce a questi lavoratori
nomadi di spostarsi. In totale, 1,1 mi-
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lioni di persone lavorano nel settore
agricolo ogni anno, secondo le stime
della Mutualité sociale agricole (M -
sa), l’ente previdenziale dei lavora-
tori del mondo agricolo. Di questi,
circa 660 mila sono dipendenti e so-
lo 350 mila lo sono a tempo indeter-
minato. Jean-Baptiste Vervy è il re-
sponsabile della piattaforma: “G ià
prima della crisi – spiega - avevamo
difficoltà a reclutare mano d'opera
per l'agricoltura. 70 mila posti sta-
gionali restavano vuoti. Un anno fa
abbiamo creato una start-up, “Wiz -
zifarm”, per far coincidere l'offerta
dei produttori e la domanda delle
persone in cerca di lavoro. È questo
tipo di servizio che stiamo poten-
ziando ora con la piattaforma Des
bras pour ton assiette”. L’idea? Mo-
bilitare chi svolge già un’altra atti-
vità stagionale (come gli autotra-
sportatori), chi è penalizzato dalla
situazione attuale e chi è in cerca di
un altro lavoro. Il rischio che la pro-
duzione agricola diminuisca è rea-
le. In Italia, dove ogni anno lavora-
no circa 370 mila lavoratori agricoli
stagionali, la Coldiretti teme un ca-
lo della produzione del 25%. In Ger-
mania la forza lavoro straniera as-
sunta per i diversi raccolti è di circa
300 mila persone, ma il governo fe-
derale ha vietato in modo assoluto
l'ingresso nel paese dei lavoratori
stagionali. Da parte sua invece il
presidente della commissione A-
gricoltura del Parlamento europeo,
Norbert Lins, ritiene che l’Unione
europea debba garantire lo sposta-
mento dei lavoratori stagionali. Si
potrebbe dunque introdurre un si-
stema di lasciapassare per esempio
mettendo a disposizione dei treni e
dei pullman speciali.

Per Jean-Baptiste Prévost della

fattoria dei Longuins, nella regione
Marna, il momento è critico. Si pre-
para a raccogliere gli asparagi sul
suo terreno di sei ettari e ogni anno
in questo periodo assume sei dipen-
denti per due mesi, da metà aprile a
metà giugno. Per molto tempo si è
trattato di lavoratori spagnoli. Ma
dal 2004, con l'allargamento dell’U-
nione Europea ai paesi dell'est, sono
polacchi. “I miei sei ettari di aspa-
ragi rappresentano un fatturato di
circa 100 mila euro”, dice preoccu-
pato. La nuova piattaforma per ora
funziona: il primo giorno si sono re-
gistrate 13 mila persone in cerca di
lavoro. Il giorno dopo erano più di 70
mila. “Questa può essere una reale
opportunità per il mondo agricolo -
sostiene Jean-Baptiste Vervy, re-
sponsabile della piattaforma e lui
stesso produttore di cereali nella
Marna –. Il settore era in difficoltà
già prima di questa crisi per via del-
l'invecchiamento della professione

e del problema del rinnovamento
delle generazioni”. Si stima che
quasi la metà degli agricoltori in
Francia andrà in pensione nei pros-
simi dieci anni e il numero delle a-
ziende agricole è in netto calo.

NINA MALIGNIER è una giovane a-
gricoltrice. Da due anni ha aperto la
sua azienda con altre cinque per-
s o n e  n e l  T a r n ,  L e s  C h l o r o-
phy-liens. Per ora produce pane
nell'attesa di ampliare la sua attivi-
tà. In questi giorni è sotto pressione
a causa della riorganizzazione
completa del suo circuito di vendi-
ta. Il mercato di Carmaux, dove te-
neva un banco ogni settimana, ha
chiuso. La piattaforma di vendita di
prodotti locali a cui partecipa è
sommersa di ordinazioni: prima
dell'epidemia si distribuivano una
ventina di cesti a settimana (con
frutta e verdura, carne, formaggio,
uova, pane, marmellata ecc.), ora
sono più di 100. È un periodo dif-
ficile per le giovani aziende agri-
cole come la sua ancora non del tut-
to operative. “Dobbiamo rimanda-
re i lavori importanti, rinviare l'ac-
quisto di attrezzature - spiega la
giovane -. Ma se questo sforzo po-
trà rilocalizzare gli acquisti e favo-
rire la presa di coscienza delle per-
sone, è positivo”. “Riavvicinare le
persone al lavoro agricolo è un'ot-
tima cosa - ha dichiarato a sua volta
Sébastien Guénec, portavoce della
Confederazione contadina della
regione Ariège e allevatore di pe-
core -. Ma verso quale modello di
agricoltura si andrà? Bisogna crea-
re posti di lavoro sul piano locale e
dare la possibilità alle aziende di
assum ere”. E per ora i provvedi-
menti del governo sono fatti su mi-

sura per le grandi aziende agricole,
non per i piccoli produttori. Yoann
Morice, coltivatore biologico nella
Loira, trova “assurdo” questo ap-
pello del governo al reclutamento
di massa di manodopera. “Mostra
il fallimento del nostro sistema a-
gricolo, basato su manodopera a
basso costo proveniente da fuori,
mentre noi abbiamo bisogno di una
rete locale”.

Come altri, Morice, responsabi-
le della fattoria Permabocage, è
sorpreso dell'importanza che in
questa crisi viene attribuita alla
grande distribuzione a scapito dei
mercati. Non solo la misura favo-
risce i produttori già integrati nei
circuiti della grande distribuzione,
ma pone anche una questione sa-
nitaria: a Wuhan, centro dell'epi-
demia in Cina, anche i supermer-
cati erano stati chiusi per ridurre i
rischi di contagio e la distribuzione
del cibo era assicurata da comitati
di quartiere. “Favorire i supermer-
cati rientra in una logica liberale -
continua Morice -. I piccoli agricol-
tori come me non hanno gli stru-
menti logistici per entrare nei cir-
cuiti della grande distribuzione.
Questa scelta favorisce solo i grandi
pro dutt ori”. Solo nella settimana
prima del blocco totale, i supermer-
cati hanno registrato vendite re-
cord di +40%. Se c'è un settore che
potrebbe uscire vincente da questa
crisi può essere proprio questo. Ma
a che prezzo per la salute di tutti i
“pi ccoli” lavoratori che interven-
gono a livelli diversi della catena a-
groalimentare, dal camionista alle
cassiere, e che vengono esposti al
rischio del contagio.

(traduzione Luana De Micco)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla terra
al piatto
I coltivatori
francesi si orga-
nizzano per
produrre e con-
segnare i pro-
dotti della terra
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IL BLOCCO DA COVID,
GUAI (E SOLUZIONI)
DEGLI AGRICOLTORI
Piove sul bagnato Lo stop dei movimenti
mette in pericolo il lavoro nei campi. Ora
che le vendite salgono del 40% nascono
nuove iniziative per reperire manodopera
stagionale e consegnare i prodotti. Basterà?

L
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ouise Calais è sovraccarica di lavo-
ro. Da quando è entrato in vigore il
“confinamento” (in Francia il bloc-
co totale è scattato il 17 marzo, ndt),
Louise, che produce formaggio di
capra non lontano da Manosque,
nelle Alpi dell'Alta Provenza, sta fa-
cendo il possibile per smaltire tutta
la sua produzione. Nel frattempo
hanno chiuso due dei tre mercati
settimanali a cui partecipava e che
le permettevano di vendere la sua
produzione di mille formaggi a set-
timana. Nel giro di pochi giorni ha
dovuto rivedere tutta l'organizza-
zione della sua attività: “Con l'aiuto
di amici abbiamo creato un'associa-
zione: le persone ordinano i miei
prodotti e io li deposito in auto da-
vanti a casa loro”. Il sistema funzio-
na, ma Louise Calais, della fattoria
La Buissière, ora deve gestire in più
anche un gran numero di mail quo-
tidiane e pianificare dei giri di con-
segna. Gli spostamenti hanno un co-
sto che per ora non può ripercuo-
tere sui prezzi. “Questa situazione
mette a rischio i produttori come
me. Lavoro da 15 anni, ho impiegato
sei anni a trovare il terreno, mi sono
indebitata per costruire la mia fat-
turia nel rispetto degli standard eu-
ropei, e ora che le entrate diminui-
scono devo anche lavorare di più”.

IL SETTORE AGRICOLO è in difficoltà
in Francia. Dopo aver esitato per al-
cuni giorni, la settimana scorsa il go-
verno ha deciso di vietare i mercati
all'aperto, autorizzando solo quelli
d o v’è possibile rispettare rigorose
misure d'igiene. I contadini che la-
vorano nella vendita diretta, al di
fuori dei circuiti della grande distri-
buzione, vedono crollare i loro gua-
dagni. Potenzialmente la chiusura
dei mercati può provocare anche u-
no spreco enorme di cibo perché, co-
me si sa, l'attività agricola è legata al
ritmo delle stagioni. La raccolta e la
semina non aspettano. Sospendere
l'attività agricola, come è stato per i
settori secondario e terziario dell'e-
conomia, significherebbe perdere le
risorse vitali in un momento in cui
l'autonomia alimentare delle grandi
città è molto bassa (per Parigi è di
soli tre giorni). Nelle campagne al-
lora il mondo contadino si organizza
in fretta per limitare le perdite. È
quello che sta facendo l'associazio-
ne “Bioskaria”, un gruppo di alleva-
tori biologici dei Paesi Baschi e del
Béarn, nei Pirenei Atlantici, che pro-
prio prima della crisi aveva messo a
punto un circuito per rifornire una
cinquantina di mense scolastiche
della regione. Ma che, con la chiu-
sura delle scuole dovuta all'epide-
mia, ha rischiato di perdere venti vi-
telli. “Li avevamo appena inviati al
macello - spiega Jean-Michel Et-
chegaray, membro di Bioskaria -.
Ma siamo riusciti a trovare una coo-
perativa per congelare la carne e
conservarla. Le scuole con cui lavo-
riamo hanno accettato di riprendere
i nostri prodotti una volta superata
la crisi, anche se inizialmente ci e-
ravamo impegnati a fornire solo
prodotti freschi”.

La carne degli altri 17 vitelli pre-
visti sul periodo è stata venduta a
privati dopo un massiccio invio di
mail ai contatti dell'associazione.
“Stiamo preparando un sistema con
punti di consegna, tipo drive. Ven-
deremo confezioni da cinque chili di

carne fresca mettendola diretta-
mente nel bagagliaio delle auto, in
modo da evitare ogni contatto con le
persone”. Inizio previsto questa set-
timana, a condizione che i macelli
accettino gli animali. I macelli infat-
ti sono a corto di personale dal mo-
mento che dei dipendenti hanno do-
vuto smettere di lavorare per occu-
parsi dei figli.

Molti agricoltori sottolineano
l'incoerenza delle decisioni del go-

verno, che da una parte ha deciso un
blocco rigoroso ma dall'altra non ha
previsto misure di protezione per i
lavoratori del mondo agricolo. Non
ci sono indicazioni per esempio per
la tosatura degli ovini, di cui sta per
iniziare la stagione, un'attività di
contatto, svolta a viso scoperto e a
mani nude. Il governo ha fatto anche
un altro annuncio: ha lanciato un ap-
pello ai “rinforzi” per il lavoro “nei
campi”, con la creazione di un “di -

spositivo semplice e straordinario
che permetta ai dipendenti di altri
settori, obbligati dalla situazione a
lavorare part-time, di concludere un
contratto di lavoro con una società
del settore agricolo”. Si permette
cioè di cumulare più attività. Ma bi-
sogna pur trovare personale dispo-
nibile. Per questo è stata creata la
piattaforma Des bras pour ton assiet-
te (“braccia per il tuo piatto”), pre-
sentata dal ministro dell'Agricoltu-
ra, Didier Guillaume.

SECONDO le stime del ministero, il
mondo agricolo in Francia avrà bi-
sogno entro giugno di 200 mila la-
voratori stagionali: “I polacchi e i ru-
meni, che sono soliti venire, questa
volta non verranno”, ha dichiarato
Christiane Lambert, presidente del-
la Fnsea, primo sindacato agricolo.
La raccolta degli asparagi e delle fra-
gole che inizia adesso nel sud, la se-
mina dell'orzo, della barbabietola,
del mais, del girasole, che deve par-
tire tra poco, la palizzatura dei vi-
gneti che si effettua tra maggio e giu-
gno, sono tutti lavori svolti solita-
mente da lavoratori stagionali, ge-
neralmente stranieri e sottopagati.
Ma la chiusura delle frontiere in Eu-
ropa impedisce a questi lavoratori
nomadi di spostarsi. In totale, 1,1 mi-
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lioni di persone lavorano nel settore
agricolo ogni anno, secondo le stime
della Mutualité sociale agricole (M -
sa), l’ente previdenziale dei lavora-
tori del mondo agricolo. Di questi,
circa 660 mila sono dipendenti e so-
lo 350 mila lo sono a tempo indeter-
minato. Jean-Baptiste Vervy è il re-
sponsabile della piattaforma: “G ià
prima della crisi – spiega - avevamo
difficoltà a reclutare mano d'opera
per l'agricoltura. 70 mila posti sta-
gionali restavano vuoti. Un anno fa
abbiamo creato una start-up, “Wiz -
zifarm”, per far coincidere l'offerta
dei produttori e la domanda delle
persone in cerca di lavoro. È questo
tipo di servizio che stiamo poten-
ziando ora con la piattaforma Des
bras pour ton assiette”. L’idea? Mo-
bilitare chi svolge già un’altra atti-
vità stagionale (come gli autotra-
sportatori), chi è penalizzato dalla
situazione attuale e chi è in cerca di
un altro lavoro. Il rischio che la pro-
duzione agricola diminuisca è rea-
le. In Italia, dove ogni anno lavora-
no circa 370 mila lavoratori agricoli
stagionali, la Coldiretti teme un ca-
lo della produzione del 25%. In Ger-
mania la forza lavoro straniera as-
sunta per i diversi raccolti è di circa
300 mila persone, ma il governo fe-
derale ha vietato in modo assoluto
l'ingresso nel paese dei lavoratori
stagionali. Da parte sua invece il
presidente della commissione A-
gricoltura del Parlamento europeo,
Norbert Lins, ritiene che l’Unione
europea debba garantire lo sposta-
mento dei lavoratori stagionali. Si
potrebbe dunque introdurre un si-
stema di lasciapassare per esempio
mettendo a disposizione dei treni e
dei pullman speciali.

Per Jean-Baptiste Prévost della

fattoria dei Longuins, nella regione
Marna, il momento è critico. Si pre-
para a raccogliere gli asparagi sul
suo terreno di sei ettari e ogni anno
in questo periodo assume sei dipen-
denti per due mesi, da metà aprile a
metà giugno. Per molto tempo si è
trattato di lavoratori spagnoli. Ma
dal 2004, con l'allargamento dell’U-
nione Europea ai paesi dell'est, sono
polacchi. “I miei sei ettari di aspa-
ragi rappresentano un fatturato di
circa 100 mila euro”, dice preoccu-
pato. La nuova piattaforma per ora
funziona: il primo giorno si sono re-
gistrate 13 mila persone in cerca di
lavoro. Il giorno dopo erano più di 70
mila. “Questa può essere una reale
opportunità per il mondo agricolo -
sostiene Jean-Baptiste Vervy, re-
sponsabile della piattaforma e lui
stesso produttore di cereali nella
Marna –. Il settore era in difficoltà
già prima di questa crisi per via del-
l'invecchiamento della professione

e del problema del rinnovamento
delle generazioni”. Si stima che
quasi la metà degli agricoltori in
Francia andrà in pensione nei pros-
simi dieci anni e il numero delle a-
ziende agricole è in netto calo.

NINA MALIGNIER è una giovane a-
gricoltrice. Da due anni ha aperto la
sua azienda con altre cinque per-
s o n e  n e l  T a r n ,  L e s  C h l o r o-
phy-liens. Per ora produce pane
nell'attesa di ampliare la sua attivi-
tà. In questi giorni è sotto pressione
a causa della riorganizzazione
completa del suo circuito di vendi-
ta. Il mercato di Carmaux, dove te-
neva un banco ogni settimana, ha
chiuso. La piattaforma di vendita di
prodotti locali a cui partecipa è
sommersa di ordinazioni: prima
dell'epidemia si distribuivano una
ventina di cesti a settimana (con
frutta e verdura, carne, formaggio,
uova, pane, marmellata ecc.), ora
sono più di 100. È un periodo dif-
ficile per le giovani aziende agri-
cole come la sua ancora non del tut-
to operative. “Dobbiamo rimanda-
re i lavori importanti, rinviare l'ac-
quisto di attrezzature - spiega la
giovane -. Ma se questo sforzo po-
trà rilocalizzare gli acquisti e favo-
rire la presa di coscienza delle per-
sone, è positivo”. “Riavvicinare le
persone al lavoro agricolo è un'ot-
tima cosa - ha dichiarato a sua volta
Sébastien Guénec, portavoce della
Confederazione contadina della
regione Ariège e allevatore di pe-
core -. Ma verso quale modello di
agricoltura si andrà? Bisogna crea-
re posti di lavoro sul piano locale e
dare la possibilità alle aziende di
assum ere”. E per ora i provvedi-
menti del governo sono fatti su mi-

sura per le grandi aziende agricole,
non per i piccoli produttori. Yoann
Morice, coltivatore biologico nella
Loira, trova “assurdo” questo ap-
pello del governo al reclutamento
di massa di manodopera. “Mostra
il fallimento del nostro sistema a-
gricolo, basato su manodopera a
basso costo proveniente da fuori,
mentre noi abbiamo bisogno di una
rete locale”.

Come altri, Morice, responsabi-
le della fattoria Permabocage, è
sorpreso dell'importanza che in
questa crisi viene attribuita alla
grande distribuzione a scapito dei
mercati. Non solo la misura favo-
risce i produttori già integrati nei
circuiti della grande distribuzione,
ma pone anche una questione sa-
nitaria: a Wuhan, centro dell'epi-
demia in Cina, anche i supermer-
cati erano stati chiusi per ridurre i
rischi di contagio e la distribuzione
del cibo era assicurata da comitati
di quartiere. “Favorire i supermer-
cati rientra in una logica liberale -
continua Morice -. I piccoli agricol-
tori come me non hanno gli stru-
menti logistici per entrare nei cir-
cuiti della grande distribuzione.
Questa scelta favorisce solo i grandi
pro dutt ori”. Solo nella settimana
prima del blocco totale, i supermer-
cati hanno registrato vendite re-
cord di +40%. Se c'è un settore che
potrebbe uscire vincente da questa
crisi può essere proprio questo. Ma
a che prezzo per la salute di tutti i
“pi ccoli” lavoratori che interven-
gono a livelli diversi della catena a-
groalimentare, dal camionista alle
cassiere, e che vengono esposti al
rischio del contagio.

(traduzione Luana De Micco)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla terra
al piatto
I coltivatori
francesi si orga-
nizzano per
produrre e con-
segnare i pro-
dotti della terra
A n s a / La Pre ss e
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E
ancora di più nelle nostre te-
ste: affollate di domande an-
gosciate, e dalle false risposte
che una legione di sedicenti e-
sperti rovescia ad ogni minu-
to in qualunque trasmissione,
in ogni pagina della rete. Per-
ché tanti morti in Lombardia?
Il caldo metterà il virus fuori
circolazione? I guariti sono
immuni? E ancora: si poteva,
si doveva fare di più, meglio?
Cosa succederà nei paesi go-
vernati da pazzi criminali che
hanno fatto finta di non vede-
re? E, su tutte, quando finirà?
Come sarà, dopo? Quando
torneremo a dormire su un

prato, a cenare sulla spiaggia:
quando torneremo a Londra o
a New York? Ora, davvero
nessuno conosce le risposte a
queste domande, e dopo un
mese di sovraesposizione te-
levisiva quotidiana, franca-
mente è impossibile distin-
guere il più serio degli scien-
ziati dal più sfacciato spaccia-
tore di fake news. E poi ci sono
le domande le cui risposte so-
no invece evidenti, ma che
fanno sentire ancor più impo-
tenti (c o m ’è possibile che
continui ad essere ascoltato
chi ha massacrato la sanità
pubblica? Come può essere
consentito a industriali e a
politicanti senza pudore di
proclamare ogni giorno l’u r-
genza di scegliere la borsa,
calpestando la vita?). Infine,
quelle terribili di chi sta per-
dendo tutto (come pagherò
l’affitto il mese prossimo?
Quale lavorò troverò poi?), o
di chi nulla ha mai avuto (co-
me mi lavo le mani in un cam-
po Rom senza acqua? Come
posso restare in casa se sono
un “senza-casa”? Chi si cure-
rà di noi, qui in carcere?).

EBBENE, come tutti, non ho ri-
sposte. E con questo alveare
che mi ronza in testa non rie-
sco, scusate, ad apprezzare le
esortazioni da buddista della
domenica del presidente del
Consiglio, che invita gli italia-
ni (evidentemente non quelli
che si pongono le ultime do-
mande che ho elencato…) ad
approfittare della quarantena
per conoscere meglio se stes-
si. Ha scritto assai bene Nadia
Fusini: “Se al ‘distanziamento
s oc i al e ’ imposto ubbidisco è

perché gli riconosco questo
fondamento morale. Serve a
proteggere l’altro. Ma mi pri-
vo della mia libertà personale
- sacra in ogni ordinamento
democratico - solo tempora-
neamente, e lo faccio perché il
mondo in cui vivo, malgrado il
suo alto livello di sviluppo tec-
nologico, ne ha bisogno; per-
ché nel frattempo una politi-
ca locale dissennata ha di-
strutto la sanità, e una politica
mondiale equilibri naturali
fondamentali. Ma deploro
chi spontaneamente si flette
e genuflette, e addirittura e-
salta, il bene della segregazio-
ne”. E dunque, che si può fa-
re? Condividere spazi di si-
lenzio interiore, per esempio.
Mettere in comune isole di
rarefazione, luoghi di cura
dell’anima: perché anche l’a-

nima soccombe in questa epi-
demia di rumori.

E DUNQUE, Chardin. E dun-
que un vaso di fiori (l’unico og-
gi noto tra i vari che dipinse):
perché mai come oggi le case
avrebbero bisogno del sorriso
fragile e generoso dei fiori.
Jean-Baptiste Siméon Char-
din (Parigi 1699-1779) fu forse
l’artista più grande dell’Euro -
pa del suo tempo: i suoi occhi,
che ci fissano sornioni dietro
le spesse lenti che indossa ne-
gli autoritratti, riuscivano a
scorgere negli oggetti e nei
piccoli ambienti chiusi e bor-
ghesi valori morali e implica-
zioni esistenziali che forse so-
lo quelli di Vermeer erano riu-
sciti a vedere. Figlio di un eba-
nista specializzato in biliardi,
Chardin seppe tradurre in al-

tissima poesia la fascinazione
per gli oggetti che caratteriz-
zava l’arte rococò. I risultati
furono epocali: quello dei
quadri di Chardin è un silen-
zio che le parole non riescono
a lacerare. Denis Diderot lo
chiamava “il mago delle emo-
zioni mute”. Di fronte ai suoi
quadri –continuava il filosofo
– “l’occhio si ricrea, perché
tutto è calma, e riposo. Ci si
ferma davanti a uno Chardin
come d’istinto, come un viag-
giatore stanco si siede, senza
nemmeno accorgersene, do-
ve trova un’o as i
di verde, di si-
lenzio, d’acqu a,
d’ombra, di fre-
sco…”. Silenzio è
la parola chiave.
Il Dicti onnaire
des arts de pein-
ture, sculpture et
gravure di Wa-
telet e Lévesque
(1792), scrive:
“Si dice che in un
quadro c’è un
grande silenzio,
un bel silenzio,
per dire che la
c o mp o s i z io n e
ha l ’effetto di
mettere l’anima
dello spettatore
in uno stato di calma del quale
godere”. Ed è così anche per
noi, oggi: attraverso il suo si-
lenzio, il suo spazio, il suo co-
lore muto, Chardin ci aiuta a
fare silenzio nella città della
nostra anima. Non ci chiedia-
mo cosa significhi questo va-
so: è un piccolo, elegante vaso
di porcellana di Delft, bianco e
azzurro. E i fiori di primavera
che lo coronano non alludono

a misteri, non fanno doman-
de: sono quello che sembrano.
Fragile gioia di vivere, spazio
di pace, lenimento per l’anima
inquieta. Colore magico di un
mago del silenzio. Quel che
davvero sentiamo, di fronte a
questo vaso di fiori di quasi
300 anni fa, è ciò che Paul Cé-
zanne chiamerà il misterioso
“pulviscolo di emozioni che
avvolge gli oggetti”: un’atmo -
sfera carica di sentimenti u-
mani che Cézanne riusciva a
vedere solo nei quadri di
Chardin. Composizioni sem-

plici, austere: ma monumen-
tali sul piano morale, specchi
magici capaci di far apparire la
nostra umanità nascosta.

Qualunque sia la risposta
alle tante domande che urlano
nella nostra testa, una cosa è
sicura: se restare a casa è do-
veroso, restare umani è vitale.
A questo serve un po’ di silen-
zio interiore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel mondo
che cambia
Le strade deserte,
il rumore nelle nostre
case connesse h24:
trovare equilibrio in
un dipinto di Chardin

A sinistra J.-B.
S. Chardin ,
“Vaso di fiori”,
olio su tela,
1760 circa. E-
dimburgo, Na-
tional Galle-
ries of Sco-
t l a nd .

Se al
‘distanzia-
mento
s o c i ale ’
i m p os t o
ubbidisco è
perché gli
r i co n os co
questo
fo n d a m e n t o
morale. Ma
deploro chi
esalta il
bene della
s e g re ga z i o n e

NADIA
FUSINI

Come resistere
Se restare a chiusi è
doveroso, restare umani
è vitale. A questo serve
un po’ di calma interiore

Un quadro per fare silenzio
nella città della nostra anima

Di fronte
a opere
co m e
q u e s te
l’o cch i o
si ricrea,
perché tutto
è calma
e riposo
Ci si ferma
d a va n t i
co m e
d’istinto

DENIS
D I D E ROT

» TOMASO MONTANARI

LE PIETRE E IL POPOLO
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In divisa I militari schierati per
l’operazione “Europe Defender”.

Sotto gli F-35 Ansa

L’
» STEFANO VALENTINO

Occidente si prepara alla
guerra. Peccato sia quella
sbagliata. Continua a mette-
re in comune armi e armate,
piuttosto che medicinali e
medici per combattere l’a t-
tuale nemico: il coronavirus.
L'ossessione di misurarsi coi
loro ex-avversari  del la
Guerra Fredda fa dimentica-
re ai leader occidentali che
l'urgenza del momento è
tendersi la mano sulla salute.
Gli Stati Uniti e i suoi alleati
dimostrano che il loro ap-
proccio alla sicurezza globa-
le rimane invariabilmente
militare. Il crescente nume-
ro di vittime seminate dalla
sindrome respiratoria Co-
vid-19 dovrebbe invece ac-
celerare il rafforzamento
della cooperazione tecni-
co-scientifica.

NEL 2018, un rapporto del
World Economic Forum
presagiva che nel prossimo
futuro il mondo avrebbe do-
vuto temere le calamità bio-
logiche più dei conflitti a fuo-
co. Eppure, mentre la scarsa
collaborazione inter-gover-
nativa nel campo della ricer-
ca sul coronavirus rischia di
ritardare la vittoria sulla
pandemia, Donald Trump
non rinuncia all’esercitazio -
ne “Europe Defender”. Av-
viata il 28 febbraio, l’opera -
zione vuole dimostrare la ca-
pacità della Nato di contra-
stare potenziali attacchi dal-
la Russia. Washington si è li-
mitato a ridimensionare
quello che doveva essere il
più grande contingente di-
spiegato nel Vecchio Conti-
nente in 25 anni, inviando 6
mila soldati (anziché i 20 mi-
la previsti). Questi affian-
cheranno i 9 mila già di stan-
za sul territorio europeo e gli
8 mila dei sette paesi conti-
nentali coinvolti nell’a dde-
stramento (Estonia, Letto-

nia, Lituania, Polonia, Ger-
mania, Paesi Bassi e Belgio).
Tutti questi uomini si spo-
steranno fino a fine maggio
a t t r a v e r s o  l e  f r o n t i e r e
dell’Europa centro-orienta-
le, sbeffeggiando il blocco
anti-contagio imposto dagli
Stati membri. Lungi dal re-
spingere l’infezione, la mar-
cia di truppe che sfoggiano e-
quipaggiamenti all'avan-
guardia potrebbe piuttosto
contribuire a diffonderla.

L'Italia ha annullato la sua
partecipazione, preferendo
impegnare il proprio eserci-
to nella gestione della crisi
che sta devastando la peniso-
la. E ha accettato, al contem-
po, l'assistenza medica di
Mosca. L’astuta magnanimi-
tà di Vladimir Putin mira
precisamente a svergognare
l’assenza di solidarietà degli
Alleati che hanno abbando-
nato il governo di Giuseppe
Conte malgrado la sua uffi-
ciale richiesta d’aiuto. La
mossa del Presidente russo
allarga il fossato scavato dai
protezionismi che rendono i
partner del Trattato di difesa
incapaci di affrontare collet-
tivamente l'inattesa aggres-
sione epidemica. Il loro egoi-
stico ciascuno-per-sé ha su-
scitato le critiche di Tedros
Adhanom Ghebreyesus, Di-
rettore dell'Organizzazione
M o n d i a l e  d e l l a  S a n i t à
(Oms). L’agenzia Onu basata
a Ginevra è dovuta ricorrere
a un crowdfunding di solida-
rietà presso privati per com-
pensare le ingenerose dona-
zioni raccolte dai governi per
le sue contromisure sul Co-
vid-19. Solo 12 dei 29 firma-
tari dell’Alleanza Nord-A-
tlantica hanno contribuito, e
con poco più di 65 milioni di
euro (pari al totale offerto da
Cina e Kuwait). L’erario ita-
liano ha sborsato 419 mila eu-
ro, a fronte di una quota an-

gneri bellici del fronte pro-a-
mericano prosegue liscio co-
me l’olio. Esenti dalle restri-
zioni d’emergenza alle attivi-
tà produttive, l’azienda tri-
colore Leonardo (partecipa-
ta al 30% dal ministero del
Tesoro) e le fabbriche di or-
digni americane e giappone-
si hanno ripreso la fabbrica-
zione coordinata degli F-35.
Gli aerei da combattimento
del colosso a stelle e strisce
Lockheed Martin, voluti dal
Pentagono e cofinanziati da
denari pubblici, costeranno
alle nostre tasche 805 milioni
di euro solo nel 2020. La ve-
rità è che il sobrio scambio di
informazioni sul Covid-19
tra gli scienziati salverà più
vite delle pompose parate co-
razzate e dell’esosa corsa agli
armamenti.

La transizione verso una
moderna geopolitica che
sostituirà la rivalità Est-O-
vest con sforzi condivisi per
proteggere i cittadini dalle
crescenti minacce ecologi-
che ha ancora molta strada
da fare.
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nuale di 203 milioni di euro
che verserà al bilancio com-
plessivo di oltre 2 miliardi
d el l ’Alleanza atlantica (che
riserva una percentuale irri-
soria alla lotta ai pericoli am-
bientali).

L’OMS non ha incassato fino-
ra neanche la metà dei 623
milioni di euro di cui ha bi-
sogno (La Ue ne ha versati
33), un decimo dei quali ser-
virà per le immediate neces-
sità fino ad aprile 2020. Il
peggioramento della situa-
zione potrebbe richiedere
ulteriori risorse, quelle che le
economie ricche avrebbero
dovuto investire con lungi-
miranza negli ultimi 5 anni
n el l’ambito della Global
Health Security Agenda.
Lanciata nel 2014 dopo lo
scoppio dell’Ebola e guidata
dal nostro paese fino al 2019,
l’iniziativa doveva preparare
i sistemi sanitari nazionali
contro infestazioni su larga
scala, comprese quelle di o-
rigine animale. Come il coro-
navirus appunto. Ma il pro-
gramma è indebolito dai po-

chi fondi a disposizione. Co-
sì, i laboratori clinici nelle
due sponde dell'Atlantico,
nonché in Giappone e Cina, si
ritrovano a competere in una
frettolosa gara al miracolo
salva-vita, anziché potersi
valere di una rete collaudata
per testare e distribuire mon-
dialmente gli sperati antido-
ti. Le aziende farmaceutiche,
coalizzate sulla sperimenta-
zione, hanno messo in guar-
dia contro eventuali nazio-
nalizzazioni degli approvvi-
gionamenti di farmaci an-
ti-virus che impedirebbero
di spegnere uniformemente i
focolai di trasmissione. Qua-
si tutti i governi hanno infatti
ordinato divieti di esporta-
zione di materiale sanitario.
L’embargo è stato indetto an-
che dalla Commissione Ue
che ha recentemente erogato
altri 77 milioni di euro alla te-
desca CureVac, la società più
promettente per la scoperta
del vaccino, per contrastare
il tentativo di Trump di ac-
quisirne la licenza esclusiva
per gli Usa. Parallelamente, il
lavoro congiunto degli inge-

Ue e Usa sbagliano guerra
Armi invece di farmaci

Scontro per bande

STRATEGIE ERRATE
Continua la cooperazione
del l ’Occidente per l’acquisto
di armamenti e per le
esercitazioni Nato, ma non
per far fronte all’e m e rge n za
Coronavirus che, invece,
è una minaccia reale

I PROTAGONISTI

DONALD
T RUM P
Il presidente
degli Stati
Uniti
d’America

VLADIMIR
PUTIN
Il presidente
della Russia
ha inviato
aiuti all’Italia

TEDROS A.
GHEBREYESUS
D i re t to re
O rga n i zza z i o -
ne Mondiale
della Sanità

Sanità, in Italia
18 anni di tagli
IN DICIOTTO anni, l’Italia
ridotto dello 0,4 per cento
il finanziamento del sistema
sanitario nazionale italiano.
I fondi che rappresentavano il
7 per cento del Prodotto
interno lordo (Pil) nel 2001
sono scesi a un importo pari al
6,6 per cento nel 2019.
Lo dice l'ultimo rapporto della
Fondazione Gimbe,
specializzata nella formazione
scientifica e nella ricerca sulla
sanità italiana. Al contrario, la
spesa militare è cresciuta
costantemente. Nel 2018 è
giunta a 25 miliardi di euro,
pari all’1,4 per cento del Pil,
segnando un aumento del 25
per cento rispetto alle ultime
tre legislature.
Lo afferma MILe X,
l’osservatorio sulle spese
militari italiane fondato nel
2016 da Francesco Vignarca
ed Enrico Piovesana.

Il punto

ALLA FACCIA DEL BLOCCO ANTI-COVID

Il 28 febbraio è iniziata
“Europe Defender”, decine di
miglia di soldati che hanno
passato le frontiere europee

STATI INGENEROSI

L’Oms ha dovuto ricorrere ai
fondi privati per combattere
l’epidemia, i governi hanno
versato solo pochi soldi

I numeri

23
Mila: i militari
N a to
impegnati
nell’e s e rc i t a -
zione “E u ro p e
D e fe n d e r ”
che terminerà
a maggio.

62 3
Milioni: i fondi
che servono
all’Oms per
a f f ro n t a re
l’e m e r ge n za .
Neanche la
metà sono
stati versati
dai vari Paesi

77
Milioni:
versati dalla
Co m m i ss i o n e
Ue alla
te d e s c a
CureVac, la
società più
p ro m e t te n te
per la
scoperta del
vaccino, per
contrastare il
tentativo di
Trump di
acquisirne la
l i ce n za
esclusiva per
gli Usa
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E
ancora di più nelle nostre te-
ste: affollate di domande an-
gosciate, e dalle false risposte
che una legione di sedicenti e-
sperti rovescia ad ogni minu-
to in qualunque trasmissione,
in ogni pagina della rete. Per-
ché tanti morti in Lombardia?
Il caldo metterà il virus fuori
circolazione? I guariti sono
immuni? E ancora: si poteva,
si doveva fare di più, meglio?
Cosa succederà nei paesi go-
vernati da pazzi criminali che
hanno fatto finta di non vede-
re? E, su tutte, quando finirà?
Come sarà, dopo? Quando
torneremo a dormire su un

prato, a cenare sulla spiaggia:
quando torneremo a Londra o
a New York? Ora, davvero
nessuno conosce le risposte a
queste domande, e dopo un
mese di sovraesposizione te-
levisiva quotidiana, franca-
mente è impossibile distin-
guere il più serio degli scien-
ziati dal più sfacciato spaccia-
tore di fake news. E poi ci sono
le domande le cui risposte so-
no invece evidenti, ma che
fanno sentire ancor più impo-
tenti (c o m ’è possibile che
continui ad essere ascoltato
chi ha massacrato la sanità
pubblica? Come può essere
consentito a industriali e a
politicanti senza pudore di
proclamare ogni giorno l’u r-
genza di scegliere la borsa,
calpestando la vita?). Infine,
quelle terribili di chi sta per-
dendo tutto (come pagherò
l’affitto il mese prossimo?
Quale lavorò troverò poi?), o
di chi nulla ha mai avuto (co-
me mi lavo le mani in un cam-
po Rom senza acqua? Come
posso restare in casa se sono
un “senza-casa”? Chi si cure-
rà di noi, qui in carcere?).

EBBENE, come tutti, non ho ri-
sposte. E con questo alveare
che mi ronza in testa non rie-
sco, scusate, ad apprezzare le
esortazioni da buddista della
domenica del presidente del
Consiglio, che invita gli italia-
ni (evidentemente non quelli
che si pongono le ultime do-
mande che ho elencato…) ad
approfittare della quarantena
per conoscere meglio se stes-
si. Ha scritto assai bene Nadia
Fusini: “Se al ‘distanziamento
s oc i al e ’ imposto ubbidisco è

perché gli riconosco questo
fondamento morale. Serve a
proteggere l’altro. Ma mi pri-
vo della mia libertà personale
- sacra in ogni ordinamento
democratico - solo tempora-
neamente, e lo faccio perché il
mondo in cui vivo, malgrado il
suo alto livello di sviluppo tec-
nologico, ne ha bisogno; per-
ché nel frattempo una politi-
ca locale dissennata ha di-
strutto la sanità, e una politica
mondiale equilibri naturali
fondamentali. Ma deploro
chi spontaneamente si flette
e genuflette, e addirittura e-
salta, il bene della segregazio-
ne”. E dunque, che si può fa-
re? Condividere spazi di si-
lenzio interiore, per esempio.
Mettere in comune isole di
rarefazione, luoghi di cura
dell’anima: perché anche l’a-

nima soccombe in questa epi-
demia di rumori.

E DUNQUE, Chardin. E dun-
que un vaso di fiori (l’unico og-
gi noto tra i vari che dipinse):
perché mai come oggi le case
avrebbero bisogno del sorriso
fragile e generoso dei fiori.
Jean-Baptiste Siméon Char-
din (Parigi 1699-1779) fu forse
l’artista più grande dell’Euro -
pa del suo tempo: i suoi occhi,
che ci fissano sornioni dietro
le spesse lenti che indossa ne-
gli autoritratti, riuscivano a
scorgere negli oggetti e nei
piccoli ambienti chiusi e bor-
ghesi valori morali e implica-
zioni esistenziali che forse so-
lo quelli di Vermeer erano riu-
sciti a vedere. Figlio di un eba-
nista specializzato in biliardi,
Chardin seppe tradurre in al-

tissima poesia la fascinazione
per gli oggetti che caratteriz-
zava l’arte rococò. I risultati
furono epocali: quello dei
quadri di Chardin è un silen-
zio che le parole non riescono
a lacerare. Denis Diderot lo
chiamava “il mago delle emo-
zioni mute”. Di fronte ai suoi
quadri –continuava il filosofo
– “l’occhio si ricrea, perché
tutto è calma, e riposo. Ci si
ferma davanti a uno Chardin
come d’istinto, come un viag-
giatore stanco si siede, senza
nemmeno accorgersene, do-
ve trova un’o as i
di verde, di si-
lenzio, d’acqu a,
d’ombra, di fre-
sco…”. Silenzio è
la parola chiave.
Il Dicti onnaire
des arts de pein-
ture, sculpture et
gravure di Wa-
telet e Lévesque
(1792), scrive:
“Si dice che in un
quadro c’è un
grande silenzio,
un bel silenzio,
per dire che la
c o mp o s i z io n e
ha l ’effetto di
mettere l’anima
dello spettatore
in uno stato di calma del quale
godere”. Ed è così anche per
noi, oggi: attraverso il suo si-
lenzio, il suo spazio, il suo co-
lore muto, Chardin ci aiuta a
fare silenzio nella città della
nostra anima. Non ci chiedia-
mo cosa significhi questo va-
so: è un piccolo, elegante vaso
di porcellana di Delft, bianco e
azzurro. E i fiori di primavera
che lo coronano non alludono

a misteri, non fanno doman-
de: sono quello che sembrano.
Fragile gioia di vivere, spazio
di pace, lenimento per l’anima
inquieta. Colore magico di un
mago del silenzio. Quel che
davvero sentiamo, di fronte a
questo vaso di fiori di quasi
300 anni fa, è ciò che Paul Cé-
zanne chiamerà il misterioso
“pulviscolo di emozioni che
avvolge gli oggetti”: un’atmo -
sfera carica di sentimenti u-
mani che Cézanne riusciva a
vedere solo nei quadri di
Chardin. Composizioni sem-

plici, austere: ma monumen-
tali sul piano morale, specchi
magici capaci di far apparire la
nostra umanità nascosta.

Qualunque sia la risposta
alle tante domande che urlano
nella nostra testa, una cosa è
sicura: se restare a casa è do-
veroso, restare umani è vitale.
A questo serve un po’ di silen-
zio interiore.
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Nel mondo
che cambia
Le strade deserte,
il rumore nelle nostre
case connesse h24:
trovare equilibrio in
un dipinto di Chardin

A sinistra J.-B.
S. Chardin ,
“Vaso di fiori”,
olio su tela,
1760 circa. E-
dimburgo, Na-
tional Galle-
ries of Sco-
t l a nd .

Se al
‘distanzia-
mento
s o c i ale ’
i m p os t o
ubbidisco è
perché gli
r i co n os co
questo
fo n d a m e n t o
morale. Ma
deploro chi
esalta il
bene della
s e g re ga z i o n e

NADIA
FUSINI

Come resistere
Se restare a chiusi è
doveroso, restare umani
è vitale. A questo serve
un po’ di calma interiore

Un quadro per fare silenzio
nella città della nostra anima

Di fronte
a opere
co m e
q u e s te
l’o cch i o
si ricrea,
perché tutto
è calma
e riposo
Ci si ferma
d a va n t i
co m e
d’istinto

DENIS
D I D E ROT

» TOMASO MONTANARI

LE PIETRE E IL POPOLO
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In divisa I militari schierati per
l’operazione “Europe Defender”.

Sotto gli F-35 Ansa

L’
» STEFANO VALENTINO

Occidente si prepara alla
guerra. Peccato sia quella
sbagliata. Continua a mette-
re in comune armi e armate,
piuttosto che medicinali e
medici per combattere l’a t-
tuale nemico: il coronavirus.
L'ossessione di misurarsi coi
loro ex-avversari  del la
Guerra Fredda fa dimentica-
re ai leader occidentali che
l'urgenza del momento è
tendersi la mano sulla salute.
Gli Stati Uniti e i suoi alleati
dimostrano che il loro ap-
proccio alla sicurezza globa-
le rimane invariabilmente
militare. Il crescente nume-
ro di vittime seminate dalla
sindrome respiratoria Co-
vid-19 dovrebbe invece ac-
celerare il rafforzamento
della cooperazione tecni-
co-scientifica.

NEL 2018, un rapporto del
World Economic Forum
presagiva che nel prossimo
futuro il mondo avrebbe do-
vuto temere le calamità bio-
logiche più dei conflitti a fuo-
co. Eppure, mentre la scarsa
collaborazione inter-gover-
nativa nel campo della ricer-
ca sul coronavirus rischia di
ritardare la vittoria sulla
pandemia, Donald Trump
non rinuncia all’esercitazio -
ne “Europe Defender”. Av-
viata il 28 febbraio, l’opera -
zione vuole dimostrare la ca-
pacità della Nato di contra-
stare potenziali attacchi dal-
la Russia. Washington si è li-
mitato a ridimensionare
quello che doveva essere il
più grande contingente di-
spiegato nel Vecchio Conti-
nente in 25 anni, inviando 6
mila soldati (anziché i 20 mi-
la previsti). Questi affian-
cheranno i 9 mila già di stan-
za sul territorio europeo e gli
8 mila dei sette paesi conti-
nentali coinvolti nell’a dde-
stramento (Estonia, Letto-

nia, Lituania, Polonia, Ger-
mania, Paesi Bassi e Belgio).
Tutti questi uomini si spo-
steranno fino a fine maggio
a t t r a v e r s o  l e  f r o n t i e r e
dell’Europa centro-orienta-
le, sbeffeggiando il blocco
anti-contagio imposto dagli
Stati membri. Lungi dal re-
spingere l’infezione, la mar-
cia di truppe che sfoggiano e-
quipaggiamenti all'avan-
guardia potrebbe piuttosto
contribuire a diffonderla.

L'Italia ha annullato la sua
partecipazione, preferendo
impegnare il proprio eserci-
to nella gestione della crisi
che sta devastando la peniso-
la. E ha accettato, al contem-
po, l'assistenza medica di
Mosca. L’astuta magnanimi-
tà di Vladimir Putin mira
precisamente a svergognare
l’assenza di solidarietà degli
Alleati che hanno abbando-
nato il governo di Giuseppe
Conte malgrado la sua uffi-
ciale richiesta d’aiuto. La
mossa del Presidente russo
allarga il fossato scavato dai
protezionismi che rendono i
partner del Trattato di difesa
incapaci di affrontare collet-
tivamente l'inattesa aggres-
sione epidemica. Il loro egoi-
stico ciascuno-per-sé ha su-
scitato le critiche di Tedros
Adhanom Ghebreyesus, Di-
rettore dell'Organizzazione
M o n d i a l e  d e l l a  S a n i t à
(Oms). L’agenzia Onu basata
a Ginevra è dovuta ricorrere
a un crowdfunding di solida-
rietà presso privati per com-
pensare le ingenerose dona-
zioni raccolte dai governi per
le sue contromisure sul Co-
vid-19. Solo 12 dei 29 firma-
tari dell’Alleanza Nord-A-
tlantica hanno contribuito, e
con poco più di 65 milioni di
euro (pari al totale offerto da
Cina e Kuwait). L’erario ita-
liano ha sborsato 419 mila eu-
ro, a fronte di una quota an-

gneri bellici del fronte pro-a-
mericano prosegue liscio co-
me l’olio. Esenti dalle restri-
zioni d’emergenza alle attivi-
tà produttive, l’azienda tri-
colore Leonardo (partecipa-
ta al 30% dal ministero del
Tesoro) e le fabbriche di or-
digni americane e giappone-
si hanno ripreso la fabbrica-
zione coordinata degli F-35.
Gli aerei da combattimento
del colosso a stelle e strisce
Lockheed Martin, voluti dal
Pentagono e cofinanziati da
denari pubblici, costeranno
alle nostre tasche 805 milioni
di euro solo nel 2020. La ve-
rità è che il sobrio scambio di
informazioni sul Covid-19
tra gli scienziati salverà più
vite delle pompose parate co-
razzate e dell’esosa corsa agli
armamenti.

La transizione verso una
moderna geopolitica che
sostituirà la rivalità Est-O-
vest con sforzi condivisi per
proteggere i cittadini dalle
crescenti minacce ecologi-
che ha ancora molta strada
da fare.
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nuale di 203 milioni di euro
che verserà al bilancio com-
plessivo di oltre 2 miliardi
d el l ’Alleanza atlantica (che
riserva una percentuale irri-
soria alla lotta ai pericoli am-
bientali).

L’OMS non ha incassato fino-
ra neanche la metà dei 623
milioni di euro di cui ha bi-
sogno (La Ue ne ha versati
33), un decimo dei quali ser-
virà per le immediate neces-
sità fino ad aprile 2020. Il
peggioramento della situa-
zione potrebbe richiedere
ulteriori risorse, quelle che le
economie ricche avrebbero
dovuto investire con lungi-
miranza negli ultimi 5 anni
n el l’ambito della Global
Health Security Agenda.
Lanciata nel 2014 dopo lo
scoppio dell’Ebola e guidata
dal nostro paese fino al 2019,
l’iniziativa doveva preparare
i sistemi sanitari nazionali
contro infestazioni su larga
scala, comprese quelle di o-
rigine animale. Come il coro-
navirus appunto. Ma il pro-
gramma è indebolito dai po-

chi fondi a disposizione. Co-
sì, i laboratori clinici nelle
due sponde dell'Atlantico,
nonché in Giappone e Cina, si
ritrovano a competere in una
frettolosa gara al miracolo
salva-vita, anziché potersi
valere di una rete collaudata
per testare e distribuire mon-
dialmente gli sperati antido-
ti. Le aziende farmaceutiche,
coalizzate sulla sperimenta-
zione, hanno messo in guar-
dia contro eventuali nazio-
nalizzazioni degli approvvi-
gionamenti di farmaci an-
ti-virus che impedirebbero
di spegnere uniformemente i
focolai di trasmissione. Qua-
si tutti i governi hanno infatti
ordinato divieti di esporta-
zione di materiale sanitario.
L’embargo è stato indetto an-
che dalla Commissione Ue
che ha recentemente erogato
altri 77 milioni di euro alla te-
desca CureVac, la società più
promettente per la scoperta
del vaccino, per contrastare
il tentativo di Trump di ac-
quisirne la licenza esclusiva
per gli Usa. Parallelamente, il
lavoro congiunto degli inge-

Ue e Usa sbagliano guerra
Armi invece di farmaci

Scontro per bande

STRATEGIE ERRATE
Continua la cooperazione
del l ’Occidente per l’acquisto
di armamenti e per le
esercitazioni Nato, ma non
per far fronte all’e m e rge n za
Coronavirus che, invece,
è una minaccia reale

I PROTAGONISTI

DONALD
T RUM P
Il presidente
degli Stati
Uniti
d’America

VLADIMIR
PUTIN
Il presidente
della Russia
ha inviato
aiuti all’Italia

TEDROS A.
GHEBREYESUS
D i re t to re
O rga n i zza z i o -
ne Mondiale
della Sanità

Sanità, in Italia
18 anni di tagli
IN DICIOTTO anni, l’Italia
ridotto dello 0,4 per cento
il finanziamento del sistema
sanitario nazionale italiano.
I fondi che rappresentavano il
7 per cento del Prodotto
interno lordo (Pil) nel 2001
sono scesi a un importo pari al
6,6 per cento nel 2019.
Lo dice l'ultimo rapporto della
Fondazione Gimbe,
specializzata nella formazione
scientifica e nella ricerca sulla
sanità italiana. Al contrario, la
spesa militare è cresciuta
costantemente. Nel 2018 è
giunta a 25 miliardi di euro,
pari all’1,4 per cento del Pil,
segnando un aumento del 25
per cento rispetto alle ultime
tre legislature.
Lo afferma MILe X,
l’osservatorio sulle spese
militari italiane fondato nel
2016 da Francesco Vignarca
ed Enrico Piovesana.

Il punto

ALLA FACCIA DEL BLOCCO ANTI-COVID

Il 28 febbraio è iniziata
“Europe Defender”, decine di
miglia di soldati che hanno
passato le frontiere europee

STATI INGENEROSI

L’Oms ha dovuto ricorrere ai
fondi privati per combattere
l’epidemia, i governi hanno
versato solo pochi soldi

I numeri

23
Mila: i militari
N a to
impegnati
nell’e s e rc i t a -
zione “E u ro p e
D e fe n d e r ”
che terminerà
a maggio.

62 3
Milioni: i fondi
che servono
all’Oms per
a f f ro n t a re
l’e m e r ge n za .
Neanche la
metà sono
stati versati
dai vari Paesi

77
Milioni:
versati dalla
Co m m i ss i o n e
Ue alla
te d e s c a
CureVac, la
società più
p ro m e t te n te
per la
scoperta del
vaccino, per
contrastare il
tentativo di
Trump di
acquisirne la
l i ce n za
esclusiva per
gli Usa
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LETTERESE LVAG GE

Le case di riposo (eterno)
“Mia ‘zia’ se n’è andata senza
tampone: e gli altri anziani?”
GENTILE SELVAGGIA, si chiamava Angiolina, io la
chiamavo Angiolina Jolie. Era la zia di mia suocera (lo
so, una parente lontana ma non sai quanto eravamo
vicine), 87 anni, una vita difficile, un amore che non
ha mai sposato. Ha vissuto tutta la vita con la Ester
(sua sorella) prendendosi cura, negli anni, di tutti i
parenti malati. Donna difficile e capricciosa, mica
dei morti bisogna dir bene per forza. Un anno fa ri-
mane sola, non ha nemmeno i soldi per il funerale
della sorella e io le dico: “Ti aiuto, ma mi devi ascol-
t a re ”. Sì, perché lei era capricciosa, te l’ho detto. Per
un po’ le porto la spesa, vado in farmacia, la chiamo
tutte le sere e lei mi chiedeva: “Come stai?”. Lei a me,
lo chiedeva. Capito che donna incredibile, la Angio-
lina Jolie? Ridiamo tanto, tanto finché, un giorno, ca-
pisco che prende troppe gocce per dormire e le chie-
do di contarle. Silenzio. Mentre io mentalmente ar-
rivo a 8 lei dice “Uno!”. Uno? Insomma. Cade più vol-
te, inizia un decadimento fisico, così ad aprile del
2019 mi chiede di trovarle una casa di cura. Mi fa
promettere che quando morirà la farò cremare e la
metterò “vicino alla Ester” (che sì, è qui a casa mia.
Sotto forma di ceneri dentro a un barattolo, sia chia-
ro). Così passano i mesi nella “Casa per coniugi”, zo-
na Corvetto a Milano. Torna a camminare contro o-
gni pronostico dei dottori, vado a trovarla spesso,
tengo a bada i suoi capricci, dico agli infermieri di
portare pazienza perché lei dice di essere più brava
di loro (effettivamente ha curato malati per una vita)
e lei quando mi “ve d e ”s’illumina, parla sempre della
sua cataratta e spera che la operino presto, mangia il
suo gelato e dice a tutti che sono sua nipote. Con me
è così, con mia suocera litiga (gran soddisfazione, lo
ammetto). Il 4 marzo vado in Rsa e scopro che hanno
bloccato le visite per un mese. Ma io devo parlarle,
devo dirle che non l’ho abbandonata, così la fanno
scendere. Mi danno una mascherina (ma vedo o-

peratori senza), non l’abbraccio nemme-
no, le racconto del virus e la rassicuro che ci
vedremo presto. Riusciamo a fare una video-
chiamata domenica 15 marzo. Lei non mi vede ma
ci saluta, noi la salutiamo, lei è stanca e si sdraia. La
persona del Rsa dice che ha avuto un po’ di feb-
bre. Lunedì mattina mi chiamano per informar-
mi che la stanno trattando con un antibiotico, la
terranno a letto con le sponde alzate perché fa i
capricci e si “toglie l’o ss i ge n o”. Non sta molto
bene e ha perso un po’ di lucidità. Niente di più.
Giovedì alle 7,38 un medico mi informa che
Angiolina è deceduta la notte. Chiedo se si
tratti del virus e mi risponde: “Non le faremo il
tampone ma probabilmente aveva il virus”. Così,
forse, io non potrò mantenere la promessa. Non avrà
funerali, andrà in obitorio senza di me e le sue ce-
neri? Potrò averle? Mi mancherà la Angiolina coi
suoi capricci. In Rsa non sono potuta andare, ci sono
stati molti contagi e morti, così mi ha detto l’ammi -
nistratore di sostegno. Penso alla sua compagna di
stanza Luisa, alla signora che passeggiava in corri-
doio con il cappellino, allo “s p a s i m a n te ”di Angiolina
che la portava in giro quando era sulla sedia a rotelle,
allo “s c ro cco n e ” del bar, alla signora “esco fra pochi
giorni”... Che ne è stato di loro? Non abbiamo pro-
tetto le nostre radici, cara Selvaggia. E non abbiamo
più niente. Nemmeno i capricci di chi amavamo.

GRAZIA

CARA GRAZIE, I tanti anziani morti nelle case
di risposo sono i più ignorati e saranno i più di-
menticati. Dobbiamo parlare, parlare, parlare
di loro e dei loro capricci, perché nessuno scordi
che tanti di loro sono morti senza neppure fi-
nire nel conteggio finale dei caduti in questa
tragedia.

Inviate le vostre
lettere a:
il Fatto
Quotidiano
00184 Roma, via
di Sant’Erasmo, 2.
s e l va g g i a l u c a re l l i
@ g m a i l .co m

Il coraggio della verita: “Sicuri
che riusciamo a curare tutti?”
Sono oggi qui a scrivere, nono-
stante il dolore, per ciò che è ac-
caduto alla mia famiglia, per rac-
contare la mia storia. Tutto ha i-
nizio il 17 marzo quando sia mia
cognata che mio fratello, dopo tre
giorni di febbre e dopo che nono-
stante gli aiuti chiesti alle strut-
ture sanitarie non ottenevano al-
cuna risposta concreta, si vedono
costretti a recarsi con la propria
autovettura presso l’o s pe d al e
Cotugno di Napoli. Mia cognata
aveva una forte febbre, mentre
mio fratello aveva tosse e febbre.

Recatisi al nosocomio, decidono
di fare il tampone solo a mio fra-
tello in quanto aveva tutti i sinto-
mi da Coronavirus. Il giorno 19
marzo ci arriva la notizia che mio
fratello è positivo e viene ricove-
rato. Prima però trascorre 4 ore
in un ambulanza poiché tutte le
strutture sono piene; finchè si
trova un posto all’ospedale di Lo-
reto a Mare. Giunto in corsia, vie-
ne intubato. Nel frattempo mia
cognata continua ad avere la feb-

bre. Preoccupati, decidiamo di
insistere nel chiamare i nume-

ri dell’emergenza. Il giorno 23
marzo mia cognata si aggrava, ma
per il 118 non è così grave. Idem il
giorno dopo. Finalmente la ven-
gono a prendere, ma mia cognata
muore poco dopo, senza che nes-
suno le abbia fatto il tampone.
Voglio precisare che nello stesso
nucleo familiare di mia cognata e
mio fratello vivono ancora la fi-
glia, il marito e un bimbo di 15 me-
si, tutti in quarantena volontaria,
senza indicazioni. È stata lasciata
un’intera famiglia in balia delle
onde. Mia cognata aveva soltan-
to 55 anni, era giovane, era ma-
dre ed era nonna, aveva ancora
una vita davanti. Era una donna
di grande senso di responsabili-
tà: nonostante le sue gravi con-
dizioni fisiche non è mai andata
in pronto soccorso. Lei ha pen-
sato agli altri, ma nessuno ha
pensato a lei.

NUNZIA ESPOSITO

Il tasso di mortalità è così alto anche
perché non riusciamo più a curare tut-
ti. Bisognerebbe, forse, avere il corag-
gio di dirlo.

» SELVAGGIA LUCARELLI

Eroi e sciacalli d’Italia:
medici in prima linea
e narcisi da tastiera

» NANDO DALLA CHIESA

E ra stata facile profezia:
di fronte al dramma ver-
rà fuori il meglio e il peg-

gio del Paese. Proprio come in
guerra: gli eroi e i codardi, gli
altruisti e gli sciacalli. Nono-
stante la reclusione vedo e re-
gistro storie. Medici  che
muoiono, perfino medici che
rientrano volontariamente
dalla pensione per morire in
pochi giorni. E medici che in-
vece di accorrere si mettono a
battaglioni in malattia, così di-
cono i giornali, in Campania e
in Calabria. E in minor misura
altrove. E mi corre una doman-
da ingenua: nessuno ha pensa-
to di radiarli? Certo, non chi si
è ammalato perché si è buttato
anima e corpo, ma chi nel mo-
mento del bisogno è scappato e
si prende lo stipendio. C’è una
dottoressa a Pisa che tornando
a casa si è visto affisso all’i n t e r-
no del condominio un bel car-
tello: lei che assiste i malati di
coronavirus, lo sa che qui abi-
tano un ottuagenario e una
bambina? Non ci infetti.

QUANTA NOBILTÀ d’a ni m o
nella difesa dei vecchi e dei
bambini. Chissà perché non
proporre un incontro alla dot-
toressa, ringraziarla per quel
che rischia per gli altri, e poi
con molto senso di colpa chie-
derle per favore di usare i
guanti o mani disinfettate per
aprire il cancelletto o premere
il pulsante in ascensore, pre-
parandosi a sentirsi obiettare
che non c’è bisogno di sentir-
sele dire certe cose quando si
lavora a contatto con la morte.
No, il peggio si organizza alla

chetichella, fa riunioni all’in -
saputa del medico che non si è
messo in malattia, scrive un
forbito cartello con pennarel-
lo e glielo lascia lì, una sorta di
aggressione morale alle spalle,
che mi ha riportato alla mente
le comari di De André o quei
bravi condomini palermitani
che fecero anonimamente sa-
pere che non volevano la lapi-
de a ricordo del giudice Ter-
ranova sui muri del palazzo,
sai mai che ci colpiscano per
rappresaglia? Ci sono medici

silenziosi o che ci spiegano sui
video viaggianti in che situa-
zioni lavorano, ma c’è anche il
medico che si fa un video po-
litico, che incomincia rivol-
gendosi a Mattarella, e chiede
a chi lo vedrà di farlo girare il
più possibile, dice che è im-
portante farlo vedere in tutta
Italia. Non ci dà nessun con-
siglio, nulla racconta in più di
quel che sappiamo, è un’invet -
tiva totalmente politica e chis-
sà perché dovremmo mandar-
la in giro per il Paese, visto che

non parla né degli evasori fi-
scali né dei suoi colleghi in fu-
ga e nemmeno di chi ha deciso
a un certo punto che la sanità
privata era meglio di quella
pubblica. Video, ancora video,
messaggi via cellulare. Siamo
invasi, la platea si è moltipli-
cata grazie alla quarantena e
narcisi e grafomani sono sca-
tenati. Mi arriva un altro ma-
nifesto politico. Con una certa
pratica di comunicazione. In-
comincia (di nuovo!) “Signor
Presidente”, e poi ecco l’accu -
sa a Conte di “inculcare paura”
agli italiani. Sono rimasto di
stucco (oggi anche gli illette-
rati usano “basito”). Con le mi-
gliaia e migliaia di morti, e le
i m m a g i n i  d i
Bergamo, è Con-
te che “i nculca”
la paura. Perciò
uscite  l ibera-
mente, ve lo dice
il paladino degli
oppressi. Giun-
gono frasi belle
(“la  prossima
volta trattatemi
da ospiti, non da
padron i”,  è la
Terra che parla),
una struggente lettera di Pupi
Avati, e poi queste autentiche
fesserie criminali. Il meglio e il
peggio in gara tra loro.

MA INCONTRO IN VIDEO, per
fortuna, anche i miei studenti.
La didattica a distanza è diffi-
cile, ti devi dimenticare l’aula,
i visi, gli sguardi, il sacro prin-
cipio di adattamento alla si-
tuazione, le lezioni devono as-
somigliare a quei bei racconti
radiofonici di una volta. Rac-
conti e mostri slides, metten-

doci la voce, che alla fine qual-
che emozione può darla. Ma
quando ci sono gli esami e le
tesi di laurea gli studenti li ve-
di. Ed è, vi assicuro, un’espe -
rienza affascinante.

Li vedi come mai li hai visti.
Nelle loro case, nel tinello con
armadio anni cinquanta, o con
il giardino sullo sfondo, nella
camera da letto dove hanno la
scrivania o sono al riparo di ur-
la e di rumori. Ti sembra di en-
trare nella loro intimità, ecco
dove vivi, questa è la tua casa.
Una volta con un cane accuc-
ciato su un divano, una volta
con un padre ripreso di sbieco.
Ed è reciproco, naturalmente.
Si presentano eleganti in casa

loro. Perché il destino li ha pri-
vati della festa, dell’appunta -
mento programmato con gli a-
mici per un anno. Ma quando
arrivano vestono come fareb-
bero davanti a un folto pubbli-
co, nel momento di stringere la
mano solenne. “La proclamo
do tt or e… ”. Che bello, che ri-
sarcimento dal Niagara di fes-
serie. Anche nella realtà vir-
tuale la società vera, seria, al-
legra e timida, trova una sua
luce. Ed è una grande notizia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il senso
del dovere
Me d ic i
e infermieri
al lavoro
in un reparto
di terapia
i nte n s iva
Ansa

STOR I E I TA L I A N E L’emergenza tira fuori il meglio e il peggio: i dottori in corsia e i grafomani social che accusano lo Stato per un like in più

LE PAROLE ONLINE
Video, ancora video,
messaggi via cellulare
Bersagliati da invettive
politiche. Ma la lettera
di Pupi Avati è struggente

Bufale
in rete
Circolano
appelli
contro
il governo
che
“inculca
paura”,
e inviti
a uscire
subito
in strada
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PA R A L L E L I SM I Due libri sulla nascita e la fine della Democrazia Cristiana, sorta al termine del secondo conflitto
mondiale. Un periodo come l’attuale: quando l’Italia uscirà dall’emergenza Covid e nulla sarà uguale a prima

T
» GIORGIO MELETTI

utto fa supporre che il dopo-
virus – drammaticamente so-
migliante a un dopoguerra –
trasformerà il sistema politi-
co. Vedremo cose sorpren-
denti, come i nostri padri e
nonni dopo la Liberazione. Ce
lo ricorda Marco Follini nel
suo Democrazia cristiana. Il
racconto di un partito, imme-
ritatamente oscurato dal co-
prifuoco. L’osservazione è la-
sciata cadere senza enfasi:
“Alla fine degli anni Quaranta
l'affermazione democristia-
na era giunta inattesa”. Il sen-
no di poi rimane incredulo. È
il partito che ha dominato per
5 0  a n n i  p r i m a  d i  e s s e r e
schiantato di colpo dall’i n-
chiesta Mani pulite.

UN ALTRO VOLUME appena u-
scito per sfidare suo malgrado
il coprifuoco delle librerie ci
regala numerose sorprese sul-
la storia della Dc, e spiega co-
me la partita politica del Do-
poguerra fu apertissima e i
suoi esiti siano stati tutt’altro
che scontati. Simile anche nel
titolo, Una storia democratico
cristiana è la lunga intervista
con cui Ivo Butini – s tori co
luogotenente di Amintore
Fanfani nella Toscana che fu
baricentro della storia Dc con
leader come Fanfani ma anche
Giovanni Gronchi, Attilio Pic-
cioni, Giorgio La Pira – si rac-
conta al figlio Francesco.

Follini, 65 anni, ha vissuto in
prima persona la parte finale
della parabola scudocrociata e
la analizza con qualche incre-
dulità, oscillando tra nostalgia
e autoflagellazione. Ne risulta
un ritratto in chiaroscuro, co-
me se il Dna della Dc fosse ca-
ratterizzato dall’i n es t r ic a b il e
intreccio di virtù e peccati, a
somiglianza dell’Italia. Butini,
morto nel 2016 a 89 anni e i-
scritto alla Dc dal ‘45, ha vis-
suto l’epopea delle origini ed è

molto più netto e sanguigno
nel racconto. Ma entrambe le
testimonianze, nate al servizio
di un’appassionata memoria
diventano nella tempesta Co-
ronavirus preziosi vademe-
cum per il futuro.

Dallo sconvolgimento belli-
co nasce una cosa impensabi-
le: un grande partito cattolico
nel Paese in cui la Chiesa, dopo
l’Unità d’Italia, con il non expe-
dit per 50 anni aveva vietato ai
fedeli la partecipazione alla
politica. Uno scherzo della
storia che Follini descrive at-

Gasperi è riformatore perché
vuole correggere l’e c ce s s o
della presenza statale nell’e-
conomia, Dossetti era conte-
stato nel mondo cattolico per-
ché sosteneva una visione for-
te dello Stato. Io che ero stato
educato nelle scuole fasciste,
dello Stato non avevo paura”.

De Gasperi cade, tocca a
Fanfani: “Quando De Gasperi
perde nel 1953 perché la destra
monarchica, e probabilmente
borghese, non lo segue più, ar-
riva Fanfani e dice: 'Si sfonda a
sinistra', con la politica sociale
si recupera a sinistra quello
che si è perso a destra”.

FANFANI FIRMA la stagione
delle grandi riforme che a-
vranno il culmine nella nazio-
nalizzazione elettrica. Ma è lì
che sfuma la luna di miele della
Dc con il Paese. Follini affida la
descrizione a Leonardo Scia-
scia, che in Todo modo scolpi -
sce il sinistro raduno di “quella
che si suole chiamare la classe
dirigente. E che cosa dirigeva
in concreto, effettivamente?
Una ragnatela nel vuoto, la
propria labile ragnatela”. La
Dc si fa spietata bisca di cor-
renti: “Se i leader non ci sono,
sono i colonnelli che coman-
dano, non il generale, e i gene-
rali hanno ciascuno il suo reg-
gimento. La fine di De Gasperi
apre questa partita, che dura
fino alla fine della Dc”. Già, la
fine: “Il sistema politico si è
corrotto non perché uno fa an-
che carriera, e va bene, ma per-
ché uno passa di lì per fare solo
più carriera. Allora questa è
politica privata”. E sembra im-
possibile non leggere in queste
parole l’annuncio di una pros-
sima moria di guitti e mestie-
ranti. Spazzati dalla pande-
mia, in Italia e non solo.

Twitter@giorgiomeletti
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traverso la parole del grande
giornalista Enzo Forcella: “Il
primo impatto con i cattoli-
co-democristiani provocò una
reazione di sorpresa e di incre-
dulità. Sapevamo qualcosa del
liberalismo, del socialismo,
dell’azionismo: non sapevamo
assolutamente nulla di questi
uomini che si presentavano
all’insegna piuttosto buffa del-
lo scudo crociato, cantavano
Biancofiore, andavano a mes-
sa tutti i giorni e citavano in
continuazione le encicliche e i
messaggi papali... Più propria-
mente non immaginavamo
neppure che potessero esiste-
re”. Lo scrittore Pietro Citati è
ancora più graffiante: “Chi era
ragazzo negli anni tra il 1945 e
il 1948 vide improvvisamente
apparire alla luce una razza
che non aveva mai conosciuto:
i democristiani. Fino ad allora,
avevano condotto una vita na-
scosta attorno agli arcivesco-
vadi, le sacrestie, le scuole e le

associazioni cattoliche; e sem-
bravano stupefatti di apparire
ai raggi del sole”. Ma non erano
alieni. Butini rivendica origini
proletarie e padre socialista.

RICORDA CHE LA DC, come il
Pci, fa fare carriera ai figli degli
operai e racconta come la sua
generazione andata a scuola
nella dittatura vuole vivere
dentro la politica fino in fondo,
fino a scontrarsi con i capi del
partito: “Mi volete spiegare
perché io vengo al partito e si
parla dell’esistenza di Dio, e
per parlare della Costituzione
devo andare all’Azione catto-
l ic a? ”. Erano anche tempi di
furia giovanile contro la vec-
chia politica: “C’era una con-
testazione del mondo prefa-
scista, per una ragione molto
semplice: perché non siete sta-
ti in grado di impedire il fasci-
smo? Ora sembrano scioc-
chezzuole, ma a quel tempo
queste robe erano serie”.

Come serio era il sogno eu-
ropeo, idee forti di gente che si
guardava negli occhi: “De Ga-
speri, Schuman e Adenauer
quando parlavano fra di loro
parlavano tedesco”, ricorda
Butini. Eppure, nota Follini,
nella gerarchia dei valori di
quel ruggente Dopoguerra,
per i cattolici “il bene – quello
profondo – risiedeva altrove,
la politica era molto, ma non
tutto”. E spiega: “Negli scritti
giovanili e nelle riflessioni più
attempate dei leader politici
democristiani ricorre assai
spesso la consapevolezza che
la politica non è tutto e non può
tutto, che c’è tanta vita che si
svolge al di fuori dei suoi con-
fini”. Già, c’è la politica ma c’è
anche la società, ciò che oggi
molti dimenticano, convinti
che la realtà coincida colTru -
man Show dei teledibattiti.

Follini cita Robert Musil,
l’autore di L’uomo senza qua-
l i tà : “Democrazia, per dirlo
con la massima concisione, si-
gnifica: fai quel che accade”.
La Dc vuole accompagnare i
movimenti della società con
un peculiare “ro v es c ia m e nt o
del gattopardismo”. Ma ha i-
dee diverse di come farlo. Ri-
corda Butini: “De Gasperi ave-
va come primo obiettivo la ri-
costruzione dello Stato, dalla
burocrazia fino ai prefetti. La
sinistra della Dc diceva: prima
si cambia tutta la società e poi
si vede di rimettere a posto
quello che c’era prima”. E ri-
percorre la sua parabola gio-
vanile, prima seguace di Giu-
seppe Dossetti, padre nobile
della sinistra Dc, poi vicino
all ’atlantismo europeista di
De Gasperi, poi con Fanfani
continuatore di Dossetti. “De

RICORSI STORICI

Il racconto di Follini che ha
vissuto l’ultima parabola
e l’intervista a Butini, storico
uomo di Fanfani in Toscana

Dopoguerra e dopovirus,
la lezione delle origini Dc
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LETTERESE LVAG GE

Le case di riposo (eterno)
“Mia ‘zia’ se n’è andata senza
tampone: e gli altri anziani?”
GENTILE SELVAGGIA, si chiamava Angiolina, io la
chiamavo Angiolina Jolie. Era la zia di mia suocera (lo
so, una parente lontana ma non sai quanto eravamo
vicine), 87 anni, una vita difficile, un amore che non
ha mai sposato. Ha vissuto tutta la vita con la Ester
(sua sorella) prendendosi cura, negli anni, di tutti i
parenti malati. Donna difficile e capricciosa, mica
dei morti bisogna dir bene per forza. Un anno fa ri-
mane sola, non ha nemmeno i soldi per il funerale
della sorella e io le dico: “Ti aiuto, ma mi devi ascol-
t a re ”. Sì, perché lei era capricciosa, te l’ho detto. Per
un po’ le porto la spesa, vado in farmacia, la chiamo
tutte le sere e lei mi chiedeva: “Come stai?”. Lei a me,
lo chiedeva. Capito che donna incredibile, la Angio-
lina Jolie? Ridiamo tanto, tanto finché, un giorno, ca-
pisco che prende troppe gocce per dormire e le chie-
do di contarle. Silenzio. Mentre io mentalmente ar-
rivo a 8 lei dice “Uno!”. Uno? Insomma. Cade più vol-
te, inizia un decadimento fisico, così ad aprile del
2019 mi chiede di trovarle una casa di cura. Mi fa
promettere che quando morirà la farò cremare e la
metterò “vicino alla Ester” (che sì, è qui a casa mia.
Sotto forma di ceneri dentro a un barattolo, sia chia-
ro). Così passano i mesi nella “Casa per coniugi”, zo-
na Corvetto a Milano. Torna a camminare contro o-
gni pronostico dei dottori, vado a trovarla spesso,
tengo a bada i suoi capricci, dico agli infermieri di
portare pazienza perché lei dice di essere più brava
di loro (effettivamente ha curato malati per una vita)
e lei quando mi “ve d e ”s’illumina, parla sempre della
sua cataratta e spera che la operino presto, mangia il
suo gelato e dice a tutti che sono sua nipote. Con me
è così, con mia suocera litiga (gran soddisfazione, lo
ammetto). Il 4 marzo vado in Rsa e scopro che hanno
bloccato le visite per un mese. Ma io devo parlarle,
devo dirle che non l’ho abbandonata, così la fanno
scendere. Mi danno una mascherina (ma vedo o-

peratori senza), non l’abbraccio nemme-
no, le racconto del virus e la rassicuro che ci
vedremo presto. Riusciamo a fare una video-
chiamata domenica 15 marzo. Lei non mi vede ma
ci saluta, noi la salutiamo, lei è stanca e si sdraia. La
persona del Rsa dice che ha avuto un po’ di feb-
bre. Lunedì mattina mi chiamano per informar-
mi che la stanno trattando con un antibiotico, la
terranno a letto con le sponde alzate perché fa i
capricci e si “toglie l’o ss i ge n o”. Non sta molto
bene e ha perso un po’ di lucidità. Niente di più.
Giovedì alle 7,38 un medico mi informa che
Angiolina è deceduta la notte. Chiedo se si
tratti del virus e mi risponde: “Non le faremo il
tampone ma probabilmente aveva il virus”. Così,
forse, io non potrò mantenere la promessa. Non avrà
funerali, andrà in obitorio senza di me e le sue ce-
neri? Potrò averle? Mi mancherà la Angiolina coi
suoi capricci. In Rsa non sono potuta andare, ci sono
stati molti contagi e morti, così mi ha detto l’ammi -
nistratore di sostegno. Penso alla sua compagna di
stanza Luisa, alla signora che passeggiava in corri-
doio con il cappellino, allo “s p a s i m a n te ”di Angiolina
che la portava in giro quando era sulla sedia a rotelle,
allo “s c ro cco n e ” del bar, alla signora “esco fra pochi
giorni”... Che ne è stato di loro? Non abbiamo pro-
tetto le nostre radici, cara Selvaggia. E non abbiamo
più niente. Nemmeno i capricci di chi amavamo.

GRAZIA

CARA GRAZIE, I tanti anziani morti nelle case
di risposo sono i più ignorati e saranno i più di-
menticati. Dobbiamo parlare, parlare, parlare
di loro e dei loro capricci, perché nessuno scordi
che tanti di loro sono morti senza neppure fi-
nire nel conteggio finale dei caduti in questa
tragedia.

Inviate le vostre
lettere a:
il Fatto
Quotidiano
00184 Roma, via
di Sant’Erasmo, 2.
s e l va g g i a l u c a re l l i
@ g m a i l .co m

Il coraggio della verita: “Sicuri
che riusciamo a curare tutti?”
Sono oggi qui a scrivere, nono-
stante il dolore, per ciò che è ac-
caduto alla mia famiglia, per rac-
contare la mia storia. Tutto ha i-
nizio il 17 marzo quando sia mia
cognata che mio fratello, dopo tre
giorni di febbre e dopo che nono-
stante gli aiuti chiesti alle strut-
ture sanitarie non ottenevano al-
cuna risposta concreta, si vedono
costretti a recarsi con la propria
autovettura presso l’o s pe d al e
Cotugno di Napoli. Mia cognata
aveva una forte febbre, mentre
mio fratello aveva tosse e febbre.

Recatisi al nosocomio, decidono
di fare il tampone solo a mio fra-
tello in quanto aveva tutti i sinto-
mi da Coronavirus. Il giorno 19
marzo ci arriva la notizia che mio
fratello è positivo e viene ricove-
rato. Prima però trascorre 4 ore
in un ambulanza poiché tutte le
strutture sono piene; finchè si
trova un posto all’ospedale di Lo-
reto a Mare. Giunto in corsia, vie-
ne intubato. Nel frattempo mia
cognata continua ad avere la feb-

bre. Preoccupati, decidiamo di
insistere nel chiamare i nume-

ri dell’emergenza. Il giorno 23
marzo mia cognata si aggrava, ma
per il 118 non è così grave. Idem il
giorno dopo. Finalmente la ven-
gono a prendere, ma mia cognata
muore poco dopo, senza che nes-
suno le abbia fatto il tampone.
Voglio precisare che nello stesso
nucleo familiare di mia cognata e
mio fratello vivono ancora la fi-
glia, il marito e un bimbo di 15 me-
si, tutti in quarantena volontaria,
senza indicazioni. È stata lasciata
un’intera famiglia in balia delle
onde. Mia cognata aveva soltan-
to 55 anni, era giovane, era ma-
dre ed era nonna, aveva ancora
una vita davanti. Era una donna
di grande senso di responsabili-
tà: nonostante le sue gravi con-
dizioni fisiche non è mai andata
in pronto soccorso. Lei ha pen-
sato agli altri, ma nessuno ha
pensato a lei.

NUNZIA ESPOSITO

Il tasso di mortalità è così alto anche
perché non riusciamo più a curare tut-
ti. Bisognerebbe, forse, avere il corag-
gio di dirlo.

» SELVAGGIA LUCARELLI

Eroi e sciacalli d’Italia:
medici in prima linea
e narcisi da tastiera

» NANDO DALLA CHIESA

E ra stata facile profezia:
di fronte al dramma ver-
rà fuori il meglio e il peg-

gio del Paese. Proprio come in
guerra: gli eroi e i codardi, gli
altruisti e gli sciacalli. Nono-
stante la reclusione vedo e re-
gistro storie. Medici  che
muoiono, perfino medici che
rientrano volontariamente
dalla pensione per morire in
pochi giorni. E medici che in-
vece di accorrere si mettono a
battaglioni in malattia, così di-
cono i giornali, in Campania e
in Calabria. E in minor misura
altrove. E mi corre una doman-
da ingenua: nessuno ha pensa-
to di radiarli? Certo, non chi si
è ammalato perché si è buttato
anima e corpo, ma chi nel mo-
mento del bisogno è scappato e
si prende lo stipendio. C’è una
dottoressa a Pisa che tornando
a casa si è visto affisso all’i n t e r-
no del condominio un bel car-
tello: lei che assiste i malati di
coronavirus, lo sa che qui abi-
tano un ottuagenario e una
bambina? Non ci infetti.

QUANTA NOBILTÀ d’a ni m o
nella difesa dei vecchi e dei
bambini. Chissà perché non
proporre un incontro alla dot-
toressa, ringraziarla per quel
che rischia per gli altri, e poi
con molto senso di colpa chie-
derle per favore di usare i
guanti o mani disinfettate per
aprire il cancelletto o premere
il pulsante in ascensore, pre-
parandosi a sentirsi obiettare
che non c’è bisogno di sentir-
sele dire certe cose quando si
lavora a contatto con la morte.
No, il peggio si organizza alla

chetichella, fa riunioni all’in -
saputa del medico che non si è
messo in malattia, scrive un
forbito cartello con pennarel-
lo e glielo lascia lì, una sorta di
aggressione morale alle spalle,
che mi ha riportato alla mente
le comari di De André o quei
bravi condomini palermitani
che fecero anonimamente sa-
pere che non volevano la lapi-
de a ricordo del giudice Ter-
ranova sui muri del palazzo,
sai mai che ci colpiscano per
rappresaglia? Ci sono medici

silenziosi o che ci spiegano sui
video viaggianti in che situa-
zioni lavorano, ma c’è anche il
medico che si fa un video po-
litico, che incomincia rivol-
gendosi a Mattarella, e chiede
a chi lo vedrà di farlo girare il
più possibile, dice che è im-
portante farlo vedere in tutta
Italia. Non ci dà nessun con-
siglio, nulla racconta in più di
quel che sappiamo, è un’invet -
tiva totalmente politica e chis-
sà perché dovremmo mandar-
la in giro per il Paese, visto che

non parla né degli evasori fi-
scali né dei suoi colleghi in fu-
ga e nemmeno di chi ha deciso
a un certo punto che la sanità
privata era meglio di quella
pubblica. Video, ancora video,
messaggi via cellulare. Siamo
invasi, la platea si è moltipli-
cata grazie alla quarantena e
narcisi e grafomani sono sca-
tenati. Mi arriva un altro ma-
nifesto politico. Con una certa
pratica di comunicazione. In-
comincia (di nuovo!) “Signor
Presidente”, e poi ecco l’accu -
sa a Conte di “inculcare paura”
agli italiani. Sono rimasto di
stucco (oggi anche gli illette-
rati usano “basito”). Con le mi-
gliaia e migliaia di morti, e le
i m m a g i n i  d i
Bergamo, è Con-
te che “i nculca”
la paura. Perciò
uscite  l ibera-
mente, ve lo dice
il paladino degli
oppressi. Giun-
gono frasi belle
(“la  prossima
volta trattatemi
da ospiti, non da
padron i”,  è la
Terra che parla),
una struggente lettera di Pupi
Avati, e poi queste autentiche
fesserie criminali. Il meglio e il
peggio in gara tra loro.

MA INCONTRO IN VIDEO, per
fortuna, anche i miei studenti.
La didattica a distanza è diffi-
cile, ti devi dimenticare l’aula,
i visi, gli sguardi, il sacro prin-
cipio di adattamento alla si-
tuazione, le lezioni devono as-
somigliare a quei bei racconti
radiofonici di una volta. Rac-
conti e mostri slides, metten-

doci la voce, che alla fine qual-
che emozione può darla. Ma
quando ci sono gli esami e le
tesi di laurea gli studenti li ve-
di. Ed è, vi assicuro, un’espe -
rienza affascinante.

Li vedi come mai li hai visti.
Nelle loro case, nel tinello con
armadio anni cinquanta, o con
il giardino sullo sfondo, nella
camera da letto dove hanno la
scrivania o sono al riparo di ur-
la e di rumori. Ti sembra di en-
trare nella loro intimità, ecco
dove vivi, questa è la tua casa.
Una volta con un cane accuc-
ciato su un divano, una volta
con un padre ripreso di sbieco.
Ed è reciproco, naturalmente.
Si presentano eleganti in casa

loro. Perché il destino li ha pri-
vati della festa, dell’appunta -
mento programmato con gli a-
mici per un anno. Ma quando
arrivano vestono come fareb-
bero davanti a un folto pubbli-
co, nel momento di stringere la
mano solenne. “La proclamo
do tt or e… ”. Che bello, che ri-
sarcimento dal Niagara di fes-
serie. Anche nella realtà vir-
tuale la società vera, seria, al-
legra e timida, trova una sua
luce. Ed è una grande notizia.
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Il senso
del dovere
Me d ic i
e infermieri
al lavoro
in un reparto
di terapia
i nte n s iva
Ansa

STOR I E I TA L I A N E L’emergenza tira fuori il meglio e il peggio: i dottori in corsia e i grafomani social che accusano lo Stato per un like in più

LE PAROLE ONLINE
Video, ancora video,
messaggi via cellulare
Bersagliati da invettive
politiche. Ma la lettera
di Pupi Avati è struggente
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Circolano
appelli
contro
il governo
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“inculca
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a uscire
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in strada
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PA R A L L E L I SM I Due libri sulla nascita e la fine della Democrazia Cristiana, sorta al termine del secondo conflitto
mondiale. Un periodo come l’attuale: quando l’Italia uscirà dall’emergenza Covid e nulla sarà uguale a prima

T
» GIORGIO MELETTI

utto fa supporre che il dopo-
virus – drammaticamente so-
migliante a un dopoguerra –
trasformerà il sistema politi-
co. Vedremo cose sorpren-
denti, come i nostri padri e
nonni dopo la Liberazione. Ce
lo ricorda Marco Follini nel
suo Democrazia cristiana. Il
racconto di un partito, imme-
ritatamente oscurato dal co-
prifuoco. L’osservazione è la-
sciata cadere senza enfasi:
“Alla fine degli anni Quaranta
l'affermazione democristia-
na era giunta inattesa”. Il sen-
no di poi rimane incredulo. È
il partito che ha dominato per
5 0  a n n i  p r i m a  d i  e s s e r e
schiantato di colpo dall’i n-
chiesta Mani pulite.

UN ALTRO VOLUME appena u-
scito per sfidare suo malgrado
il coprifuoco delle librerie ci
regala numerose sorprese sul-
la storia della Dc, e spiega co-
me la partita politica del Do-
poguerra fu apertissima e i
suoi esiti siano stati tutt’altro
che scontati. Simile anche nel
titolo, Una storia democratico
cristiana è la lunga intervista
con cui Ivo Butini – s tori co
luogotenente di Amintore
Fanfani nella Toscana che fu
baricentro della storia Dc con
leader come Fanfani ma anche
Giovanni Gronchi, Attilio Pic-
cioni, Giorgio La Pira – si rac-
conta al figlio Francesco.

Follini, 65 anni, ha vissuto in
prima persona la parte finale
della parabola scudocrociata e
la analizza con qualche incre-
dulità, oscillando tra nostalgia
e autoflagellazione. Ne risulta
un ritratto in chiaroscuro, co-
me se il Dna della Dc fosse ca-
ratterizzato dall’i n es t r ic a b il e
intreccio di virtù e peccati, a
somiglianza dell’Italia. Butini,
morto nel 2016 a 89 anni e i-
scritto alla Dc dal ‘45, ha vis-
suto l’epopea delle origini ed è

molto più netto e sanguigno
nel racconto. Ma entrambe le
testimonianze, nate al servizio
di un’appassionata memoria
diventano nella tempesta Co-
ronavirus preziosi vademe-
cum per il futuro.

Dallo sconvolgimento belli-
co nasce una cosa impensabi-
le: un grande partito cattolico
nel Paese in cui la Chiesa, dopo
l’Unità d’Italia, con il non expe-
dit per 50 anni aveva vietato ai
fedeli la partecipazione alla
politica. Uno scherzo della
storia che Follini descrive at-

Gasperi è riformatore perché
vuole correggere l’e c ce s s o
della presenza statale nell’e-
conomia, Dossetti era conte-
stato nel mondo cattolico per-
ché sosteneva una visione for-
te dello Stato. Io che ero stato
educato nelle scuole fasciste,
dello Stato non avevo paura”.

De Gasperi cade, tocca a
Fanfani: “Quando De Gasperi
perde nel 1953 perché la destra
monarchica, e probabilmente
borghese, non lo segue più, ar-
riva Fanfani e dice: 'Si sfonda a
sinistra', con la politica sociale
si recupera a sinistra quello
che si è perso a destra”.

FANFANI FIRMA la stagione
delle grandi riforme che a-
vranno il culmine nella nazio-
nalizzazione elettrica. Ma è lì
che sfuma la luna di miele della
Dc con il Paese. Follini affida la
descrizione a Leonardo Scia-
scia, che in Todo modo scolpi -
sce il sinistro raduno di “quella
che si suole chiamare la classe
dirigente. E che cosa dirigeva
in concreto, effettivamente?
Una ragnatela nel vuoto, la
propria labile ragnatela”. La
Dc si fa spietata bisca di cor-
renti: “Se i leader non ci sono,
sono i colonnelli che coman-
dano, non il generale, e i gene-
rali hanno ciascuno il suo reg-
gimento. La fine di De Gasperi
apre questa partita, che dura
fino alla fine della Dc”. Già, la
fine: “Il sistema politico si è
corrotto non perché uno fa an-
che carriera, e va bene, ma per-
ché uno passa di lì per fare solo
più carriera. Allora questa è
politica privata”. E sembra im-
possibile non leggere in queste
parole l’annuncio di una pros-
sima moria di guitti e mestie-
ranti. Spazzati dalla pande-
mia, in Italia e non solo.

Twitter@giorgiomeletti
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traverso la parole del grande
giornalista Enzo Forcella: “Il
primo impatto con i cattoli-
co-democristiani provocò una
reazione di sorpresa e di incre-
dulità. Sapevamo qualcosa del
liberalismo, del socialismo,
dell’azionismo: non sapevamo
assolutamente nulla di questi
uomini che si presentavano
all’insegna piuttosto buffa del-
lo scudo crociato, cantavano
Biancofiore, andavano a mes-
sa tutti i giorni e citavano in
continuazione le encicliche e i
messaggi papali... Più propria-
mente non immaginavamo
neppure che potessero esiste-
re”. Lo scrittore Pietro Citati è
ancora più graffiante: “Chi era
ragazzo negli anni tra il 1945 e
il 1948 vide improvvisamente
apparire alla luce una razza
che non aveva mai conosciuto:
i democristiani. Fino ad allora,
avevano condotto una vita na-
scosta attorno agli arcivesco-
vadi, le sacrestie, le scuole e le

associazioni cattoliche; e sem-
bravano stupefatti di apparire
ai raggi del sole”. Ma non erano
alieni. Butini rivendica origini
proletarie e padre socialista.

RICORDA CHE LA DC, come il
Pci, fa fare carriera ai figli degli
operai e racconta come la sua
generazione andata a scuola
nella dittatura vuole vivere
dentro la politica fino in fondo,
fino a scontrarsi con i capi del
partito: “Mi volete spiegare
perché io vengo al partito e si
parla dell’esistenza di Dio, e
per parlare della Costituzione
devo andare all’Azione catto-
l ic a? ”. Erano anche tempi di
furia giovanile contro la vec-
chia politica: “C’era una con-
testazione del mondo prefa-
scista, per una ragione molto
semplice: perché non siete sta-
ti in grado di impedire il fasci-
smo? Ora sembrano scioc-
chezzuole, ma a quel tempo
queste robe erano serie”.

Come serio era il sogno eu-
ropeo, idee forti di gente che si
guardava negli occhi: “De Ga-
speri, Schuman e Adenauer
quando parlavano fra di loro
parlavano tedesco”, ricorda
Butini. Eppure, nota Follini,
nella gerarchia dei valori di
quel ruggente Dopoguerra,
per i cattolici “il bene – quello
profondo – risiedeva altrove,
la politica era molto, ma non
tutto”. E spiega: “Negli scritti
giovanili e nelle riflessioni più
attempate dei leader politici
democristiani ricorre assai
spesso la consapevolezza che
la politica non è tutto e non può
tutto, che c’è tanta vita che si
svolge al di fuori dei suoi con-
fini”. Già, c’è la politica ma c’è
anche la società, ciò che oggi
molti dimenticano, convinti
che la realtà coincida colTru -
man Show dei teledibattiti.

Follini cita Robert Musil,
l’autore di L’uomo senza qua-
l i tà : “Democrazia, per dirlo
con la massima concisione, si-
gnifica: fai quel che accade”.
La Dc vuole accompagnare i
movimenti della società con
un peculiare “ro v es c ia m e nt o
del gattopardismo”. Ma ha i-
dee diverse di come farlo. Ri-
corda Butini: “De Gasperi ave-
va come primo obiettivo la ri-
costruzione dello Stato, dalla
burocrazia fino ai prefetti. La
sinistra della Dc diceva: prima
si cambia tutta la società e poi
si vede di rimettere a posto
quello che c’era prima”. E ri-
percorre la sua parabola gio-
vanile, prima seguace di Giu-
seppe Dossetti, padre nobile
della sinistra Dc, poi vicino
all ’atlantismo europeista di
De Gasperi, poi con Fanfani
continuatore di Dossetti. “De

RICORSI STORICI

Il racconto di Follini che ha
vissuto l’ultima parabola
e l’intervista a Butini, storico
uomo di Fanfani in Toscana

Dopoguerra e dopovirus,
la lezione delle origini Dc
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Ecco le stime del tracollo
In Europa lo scenario peggiore

Già a gennaio il futuro appariva fosco: poi, con la pandemia, si è aggravato tut t o
Moody's: vendite giù del 14% a livello globale. La Cina frena la caduta: meno 8-1 0%

Motor i

S» STEFANIA SEVERINI

i parlava delle difficoltà del
mercato globale dell’auto
già a inizio 2020, quando
all’orizzonte europeo non si
affacciava ancora neppure
l’ombra della pandemia da
Covid-19: era un’emergenza
lontana, che riguardava la
città di Wuhan, poi la Cina e,
a doverla estendere, il con-
tinente asiatico. A metà gen-
naio le case automobilisti-
che europee e americane te-
mevano il collasso produtti-
vo cinese –Wuhan, nella fat-
tispecie, è un hub tecnologi-
co cruciale per molti settori
tra cui quello dell’auto – e,
nel giro di qualche giorno,
cominciavano a chiudere
stabilimenti, a interrompe-
re produzioni e viaggi di la-
voro non indispensabili.

In appena un mese la cer-
tezza di dover chiudere i siti
produttivi e di assemblaggio
ha toccato anche l’Italia e
poco dopo, a cascata, Ger-
mania, Spagna, Francia e il
resto d’Europa: qualche set-
timana, e la paralisi indu-
striale ha investito anche gli
Usa. Così che le stime com-
merciali  pessimistiche,
tracciate a inizio anno per
pronosticare come il merca-
to dell’auto avrebbe affron-
tato l’alba del nuovo decen-
nio, sono diventate poca co-
sa confrontate con quelle a
tinte cupe diffuse in questi
giorni dai maggiori istituti di
analisi.

PER MOODY’S, l’agenzia di
rating americana, il calo di
vendite a livello globale toc-
cherà il -14%: niente a che ve-
dere – sottolinea Falk Grey,
senior vice presidente della
società – con il -2,5% previ-
sto a marzo. Le ultime analisi
evidenziano che a farne le
spese sarà soprattutto il

mercato dell’Europa occi-
dentale con -21% di vendite,
mentre la Cina riuscirà a fer-
marsi al -10%.

IHS Markit, che tra gli i-
stituti risulta essere il più ot-
timista, prevede a fine anno
una perdita delle immatri-
colazioni a livello mondiale
del 12%, ovvero 10 milioni di
unità vendute in meno ri-

spetto a quanto riportato
nelle analisi di gennaio: cioè
prima che l’epidemia di Co-
ronavirus colpisse l’Italia e
l’Europa, fino a tramutarsi
in vera e propria pandemia
globale.

“Una flessione notevol-
mente peggiore rispetto al
picco dell’8% raggiunto nei
due anni della recessione

globale del 2008/2009”, ha
sottolineato Colin Cou-
chman, direttore di Ihs Mar-
kit. L’analisi dell’istituto, ci-
tata da Autoa ctu, rivista
francese di settore, ha preso
in considerazione non solo
un possibile andamento del-
la domanda ma anche l’im -
patto economico delle misu-
re restrittive adottate dai go-
verni dei vari Paesi, in primis
la chiusura degli stabilimen-
ti. L’istituto S&P Global Ra-
ting, poi, propone previsioni
addirittura più buie di Moo-
dy’s, arrivando a ipotizzare
una flessione del mercato
auto globale del 15%.

A destare più preoccupa-
zione, però, è ancora la situa-
zione europea. Secondo Ihs
Markit il Vecchio Continen-
te chiuderà il 2020 con per-
dite del 13,6% e una riduzio-
ne delle immatricolazioni a

15,6 milioni di unità. S&P, in-
vece, usa l’accetta, preve-
dendo un calo che potrebbe
oscillare tra il 15 e il 20%.

PER QUANTO RIGUARDA il
mercato statunitense, inve-
ce, Ihs prevede un calo più
sensibile, del 15,3%: secondo
l’istituto britannico, le misu-
re monetarie e fiscali già an-
nunciate dal governo non
basteranno a tenere lontano
“un imminente crollo della
domanda”; le analisi di S&P
non risparmiano il loro pes-
simismo, arrivando a calco-
lare per gli Usa un -20%. La
Cina, al contrario, potrebbe
subire un calo del 10% secon-
do Ihs (questo vale anche per
S&P, 8-10%, e per la stessa
Moody's), ma con un’acutiz -
zazione della crisi nella se-
conda metà dell'anno.
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e
A PARTIRE dal primo gennaio
2020, le nuove norme europee

sulle emissioni impongono ai costruttori
di non oltrepassare la media dei 95 g/km
di CO2 sul 95% della loro gamma,
percentuale destinata a toccare il 100%
nel 2021. I trasgressori verranno puniti
con una penale di 95 euro per ogni
grammo emesso oltre il suddetto limite,
moltiplicato per il numero di auto
vendute. Fin qui, la teoria. Ma la pratica
potrebbe essere di tutt’altro tipo, perché
i costruttori hanno inviato una lettera
alla presidentessa della Commissione,
Ursula von der Leyen, per chiedere la
proroga di scadenze e relative sanzioni.
In calce, c’è la firma di Acea
(Associazione europea dei costruttori

auto), Clepa (fornitori di
componentistica), Etrma (produttori di
pneumatici) e Cecra (riparatori).
Nello specifico, gli estensori si lamentano
dello sconquasso che stanno
attraversando l’industria automobilistica
e della componentistica – tutti gli
stabilimenti produttivi sparsi per il
Continente e in altre regioni del mondo
sono fermi – e le buie previsioni di
mercato per il 2020. Chiedendo per
l'appunto clemenza.
“Attualmente non si sta svolgendo alcun
tipo di lavoro su produzione, sviluppo, test
o omologazione. Uno stop che sconvolge i
piani che avevamo fatto per prepararci a
rispettare per tempo le leggi presenti e
f u t u re ”, si legge nella lettera, che fa

istanza di “apportare qualche
aggiustamento alla tempistica di queste
leggi”. Anche se, va detto, i costruttori
avrebbero dovuto farsi trovare pronti alle
nuove leggi già all’inizio dell’anno in corso.
E che qualsiasi sanzione dev’e ss e re
calcolata in base ai veicoli venduti, cosa
che in questo momento accade ben poco
con i concessionari deserti. Ma è pur vero
che, con un mercato alle corde e multe
milionarie da saldare, molte aziende
rischierebbero il baratro, portandosi
appresso migliaia di posti di lavoro. Già
adesso “la maggior parte dei dipendenti è
tecnicamente disoccupata o – quando
possibile – lavora da casa”. Come
risponderà l'Europa?

OMAR ABU EIDEH

G eografia
della crisi
S econdo
gli esperti
la slavina
colpi rà
s oprattutto
Eu rop a
e Stati Uniti
In Cina
c rol lo
più contenuto

Il record
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SA N I TÀ KO Lo studio coordinato dall’Iss

» CHIARA DAINA

C he le donne incinte non siano più suscet-
tibili alle infezioni, o che non abbiano un maggiore
rischio di sviluppare forme acute di Covid-19 rispetto

alla popolazione generale, e che il virus SarsCoV2 non si tra-
smetta da madre a feto, è quello che risulta dalla letteratura
scientifica. Lo abbiamo sentito ripetere spesso in questi gior-
ni. Ma la ricerca domani potrà darci qualche certezza in più.
In prima linea sul tema è l’Istituto superiore di sanità (Iss)
che, il 25 marzo, con l’adesione di tutte le Regioni ha avviato
uno studio epidemiologico (“L’infezione da SarsCoV2 in gra-
vidanza e in puerperio: studio dell’Italian obstetric surveil-
lance system”) con l’obiettivo di rilevare e analizzare i casi di
infezione da virus SarsCoV2 nelle donne che, in gravidanza
e in puerperio (il lasso di tempo tra il parto e il ritorno alla
normalità degli organi genitali femminili) vengono prese in
carico dai servizi sanitari. L’Iss ha istituito un gruppo di la-
voro con le società scientifiche dei neonatologi, pediatri, gi-
necologi e ostetriche per esaminare e divulgare tutti gli ag-
giornamenti scientifici su Covid e gravidanza.
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Covid-19 e gravidanze:
scienziati al lavoro

» PATRIZIA DE RUBERTIS

L
e pulizie di prima-
vera – dei  docu-
menti fiscali – p er
battere la paura e la
noia. Potrebbe es-

sere questa una soluzione, de-
dicando un paio di ore alla si-
stemazione delle pile di di-
chiarazioni, fatture, estratti
conti e bollette pagate, ma mai
adeguatamente riposte. Un
buon proposito che, tuttavia,
si scontra con un primo gran-
de interrogativo: quali con-
servare e quali cestinare per-
ché si ritengono carta strac-
cia? L’articolo 2934 del Codi-
ce Civile prevede che il diritto
a richiedere un pagamento
scada dopo un certo periodo
di tempo. Ma spesso non ci so-
no obblighi di legge che pre-
vedono termini certi per chi
non esercita un’attività d’i m-
presa. Tanto che per svariate
certificazioni il Fisco ha 10
anni di tempo per perseguire
gli evasori e recuperare il do-
vuto. E, in caso di contestazio-
ni, è meglio avere le “p ez z e
d’app ogg io” per difendersi.
Facciamo un po’ di chiarezza
utilizzando il vademecum
della Guardia di finanza e di
Altroconsumo con l’i nd ic a-
zione dei relativi termini che
vanno da 1 a 10 anni.

RETTE E PALESTRE. Le ricevu-
te di iscrizione vanno conser-
vate 1 anno. Sono i documenti
con la data di scadenza più bre-
ve. Ma va anche ricordato che
se sono state detratte dalla di-
chiarazione dei redditi (sono
detraibili le spese per l’iscri -
zione annuale e l’abbonamen -
to ad associazioni sportive, pa-
lestre o piscine dei figli di età
compresa tra 5 e 18 anni) sono
da conservare per 5 anni.

BOLLO, CAMBIALI E PARCELLE.
Le Regioni possono fare ac-
certamenti sui bolli fino a 3 an-
ni da quello in cui è stato fatto
o sarebbe dovuto essere fatto.
In questi giorni, Piemonte,
Lombardia, Emilia Romagna
e Campania hanno però posti-
cipato al 30 giugno le scaden-
ze per l’emergenza coronavi-
rus. E altre Regioni potrebbe
adottare lo stesso provvedi-
mento. Trentasei mesi di con-

servazione, a partire dalla sca-
denza, valgono anche per le
cambiali e le parcelle dei pro-
fessinisti (avvocati, medici,
dentisti, architetti, ecc.).

TASSE. Il fisco ha tempo fino al
31 dicembre del quinto anno
successivo a quello della pre-
sentazione dei modelli 730 o
Redditi (l’ex Unico) per effet-
tuare controlli. Ad esempio,
quello presentato nel 2019 va
conservato con la relativa do-
cumentazione fino al 31 di-
cembre 2024. Tra queste rien-
trano: le spese mediche e le po-
lizze vita. Ma nel caso in cui si
sarebbe dovuta presentare la
dichiarazione e non lo si è fat-
to, il fisco può fare i controlli
fino a 7 anni successivi alla
mancata presentazione della
dichiarazione dei redditi.

MUTUI. La conservazione del-
le rate hanno termine al 31 di-
cembre del quinto anno suc-
cessivo a quello nel corso del
quale sono stati detratti gli in-

teressi passivi pagati. È bene,
però, in via precauzionale,
conservare tutte le ricevute fi-
no al momento in cui l’ipoteca
non sarà stata cancellata.

BOLLETTE E CANONE RAI. Le
fatture di acqua, gas e telefo-
no vanno tenute per 5 anni.
Ma dal 2016, con l’i nt ro du-
zione del canone Rai nelle
bollette della luce, quest’u l t i-
me vanno conservate per 10
anni per evitare contestazio-
ni sul pagamento del balzello
da parte del fisco.

MULTE. Il termine di prescri-
zione per infrazioni al Codice
della strada è di 5 anni. Biso-
gna però fare una distinzione:
i 5 anni valgono per le viola-
zioni accertate da polizia stra-
dale o carabinieri (come per
l’eccesso di velocità in auto-
strada), mentre per quelle ri-
levate dal Comune, il termine
di prescrizione è di 2 anni
d al l ’iscrizione a ruolo della
multa.

CASA. Le ricevute delle spese
condominiali, del canone di
locazione della tassa sui rifiuti
si prescrivono in 5 anni. I con-
trolli da parte dei Comuni per
le imposte locali sugli immo-
bili, Imu e Tasi, possono arri-
vare fino al 31 dicembre del
quinto anno successivo a quel-

lo in cui si deve pagare o pre-
sentare la dichiarazione.

RISTRUTTURAZIONI. Le fat-
ture sulle ristrutturazioni edi-
lizie, gli interventi di rispar-
mio energetico, gli acquisti di
mobili e grandi elettrodome-
stici vanno conservate fino al
31 dicembre del decimo anno

successivo a quello dove è av-
venuta la detrazione dello
sconto.

ESTRATTO CONTO. V a nn o
conservati più a lungo di altri
documenti, fino a 10 anni, per-
ché consentono di impugnarlo
nel caso di errori e omissioni.

SCONTRINI. Per far valere tut-
ti i diritti previsti dalla legge
nel caso si acquisti un prodot-
to che presenta difetti o non
funzionante, è opportuno
conservare lo scontrino di ac-
quisto per il tempo di durata
della garanzia del bene. Se si è
sottoscritta una garanzia di
maggiore durata, bisogna
conservare lo scontrino e il
certificato di garanzia per
tutta la sua durata.

PER SEMPRE. Rientrano in
questa speciale categoria: atti
notarili, rogiti, atti di matri-
m o n i o/ s e p a r a z io n e / d i v or z i o ,
attestati e diplomi.
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Pulizie di Pasqua

10
Sono gli anni previsti per le fatture della luce
dopo l’inserimento, nel 2016, del canone Rai
Restano invariati i termini relativi alle utenze di gas,
acqua e telefono: vale la durata quinquennale
Scadenzario lungo pure per gli estratti conto bancari

INUMERI

1
Anno: durante questo periodo
vanno conservate le ricevute
di iscrizione a rette scolastiche
e palestre. Ma se sono state
portate in detrazioni si arriva
a 5 anni di tempo

3
Anni: il tempo di conservazione
delle cambiali, delle parcelle
dei professionisti e del bollo

5
Anni: la durata di conservazione
delle rate del mutuo. Meglio
ancora se si aspetta
la cancellazione dell’i p o te c a

Bollette, mutui, bollo e tasse:
ecco i tempi di conservazione
Chiusi in casa, si potrebbero sistemare le scartoffie accumulate rispettandone la tempistica

Il caso
Gli scontrini non si
devono mai gettare:
valgono come
garanzia del bene

M IC ROEMACRO Le banconote restano un bene rifugio migliore dell’oro. Bisogna invece evitare fondi, polizze e prodotti simili

Le ricadute economiche dell’epidemia:
dov ’è meglio tenere i risparmi al riparo

» BEPPE SCIENZA

T ante sono le domande che si pone chi
ha risparmi da parte, preoccupato
per le ricadute economiche e finan-

ziarie dell’epidemia in corso. Abbiamo già
messo in guardia dalle garanzie farlocche di
recuperi più o meno rapidi e meriterebbe
anche discutere dei rischi, non nulli, per i
titoli di Stato italiani.

MA PRIMA vogliamo dare qualche risposta a
chi, angosciato, cerca beni o soluzioni rifu-
gio, avendo in mente gli scenari peggiori: in-
solvenze, fallimenti e default a catena. Quali
sono alternative più sicure? Le esaminiamo
proprio in ordine crescente di sicurezza,
precisando che innanzitutto bisogna co-
munque evitare fondi, polizze e simili, per-
ché uno non sa, cosa davvero hanno dentro.

Per cominciare sono alquanto sicuri conti
correnti e libretti, perché nella situazione at-
tuale il governo italiano ma anche la Banca
Centrale Europea vogliono assolutamente
evitare crisi bancarie. Fosse capitato adesso,
le banche venete sarebbero state salvate.
Hanno addirittura infilato nel decreto Cura
Italia in pratica la nazionalizzazione dell’A-
litalia, in cancrena da ben prima del coro-
navirus.

In quanto alla liquidità lasciateci dire una
cosa. Per mesi e mesi i saccenti soloni dell’e-
ducazione finanziaria hanno sconsigliato di
tenerla sui conti, con l’obiettivo nascosto di

facilitare il collocamento di fondi e altre
trappole. Chi ha dato retta al Fatto Quotidia-
no, anziché a loro, ha evitato le perdite delle
settimane scorse.

Ancor più sicuri dei soldi in banca sono
buoni fruttiferi e libretti postali, in virtù della
garanzia dello Stato. Ciò varrebbe anche per
i Btp e altri titoli del Tesoro, soggetti però a
flessioni e anche crolli delle quotazioni.

A l l’apice della sicurezza nei riguardi di
fallimenti, insolvenze ecc. abbiamo i contan-
ti, cioè le banconote o biglietti di banca, che
dir vogliasi. Sono infatti la moneta delle ban-
che centrali, le quali non falliscono a diffe-

renza di cosa capita, a volte, alle banche pri-
vate. Per maggior prudenza ci sarebbero le
banconote in valute estere, in particolare in
dollari o franchi svizzeri. Ma un normale ri-
sparmiatore ha grandi difficoltà a procurar-
sele per importi significativi.

E i beni rifugio tradizionali? Di opere
d’arte, diamanti o tappeti non merita nean-
che parlare. C’è l’oro, che non è una scelta
assurda, ma con due gravi difetti. Per co-
minciare il costo dell’investimento per le
monete auree arriva al 10-15%. Ma soprat-
tutto all’occorrenza bisognerà trovare a-
perti i pochi canali esistenti per venderlo,
visto che nei negozi o supermercati la spesa
non si paga certo coi Krugerrand, le Elisa-
bette o i lingotti d’oro.

www.ilrisparmiotradito.it
Twitter @beppescienza
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Ecco le stime del tracollo
In Europa lo scenario peggiore

Già a gennaio il futuro appariva fosco: poi, con la pandemia, si è aggravato tut t o
Moody's: vendite giù del 14% a livello globale. La Cina frena la caduta: meno 8-1 0%

Motor i

S» STEFANIA SEVERINI

i parlava delle difficoltà del
mercato globale dell’auto
già a inizio 2020, quando
all’orizzonte europeo non si
affacciava ancora neppure
l’ombra della pandemia da
Covid-19: era un’emergenza
lontana, che riguardava la
città di Wuhan, poi la Cina e,
a doverla estendere, il con-
tinente asiatico. A metà gen-
naio le case automobilisti-
che europee e americane te-
mevano il collasso produtti-
vo cinese –Wuhan, nella fat-
tispecie, è un hub tecnologi-
co cruciale per molti settori
tra cui quello dell’auto – e,
nel giro di qualche giorno,
cominciavano a chiudere
stabilimenti, a interrompe-
re produzioni e viaggi di la-
voro non indispensabili.

In appena un mese la cer-
tezza di dover chiudere i siti
produttivi e di assemblaggio
ha toccato anche l’Italia e
poco dopo, a cascata, Ger-
mania, Spagna, Francia e il
resto d’Europa: qualche set-
timana, e la paralisi indu-
striale ha investito anche gli
Usa. Così che le stime com-
merciali  pessimistiche,
tracciate a inizio anno per
pronosticare come il merca-
to dell’auto avrebbe affron-
tato l’alba del nuovo decen-
nio, sono diventate poca co-
sa confrontate con quelle a
tinte cupe diffuse in questi
giorni dai maggiori istituti di
analisi.

PER MOODY’S, l’agenzia di
rating americana, il calo di
vendite a livello globale toc-
cherà il -14%: niente a che ve-
dere – sottolinea Falk Grey,
senior vice presidente della
società – con il -2,5% previ-
sto a marzo. Le ultime analisi
evidenziano che a farne le
spese sarà soprattutto il

mercato dell’Europa occi-
dentale con -21% di vendite,
mentre la Cina riuscirà a fer-
marsi al -10%.

IHS Markit, che tra gli i-
stituti risulta essere il più ot-
timista, prevede a fine anno
una perdita delle immatri-
colazioni a livello mondiale
del 12%, ovvero 10 milioni di
unità vendute in meno ri-

spetto a quanto riportato
nelle analisi di gennaio: cioè
prima che l’epidemia di Co-
ronavirus colpisse l’Italia e
l’Europa, fino a tramutarsi
in vera e propria pandemia
globale.

“Una flessione notevol-
mente peggiore rispetto al
picco dell’8% raggiunto nei
due anni della recessione

globale del 2008/2009”, ha
sottolineato Colin Cou-
chman, direttore di Ihs Mar-
kit. L’analisi dell’istituto, ci-
tata da Autoa ctu, rivista
francese di settore, ha preso
in considerazione non solo
un possibile andamento del-
la domanda ma anche l’im -
patto economico delle misu-
re restrittive adottate dai go-
verni dei vari Paesi, in primis
la chiusura degli stabilimen-
ti. L’istituto S&P Global Ra-
ting, poi, propone previsioni
addirittura più buie di Moo-
dy’s, arrivando a ipotizzare
una flessione del mercato
auto globale del 15%.

A destare più preoccupa-
zione, però, è ancora la situa-
zione europea. Secondo Ihs
Markit il Vecchio Continen-
te chiuderà il 2020 con per-
dite del 13,6% e una riduzio-
ne delle immatricolazioni a

15,6 milioni di unità. S&P, in-
vece, usa l’accetta, preve-
dendo un calo che potrebbe
oscillare tra il 15 e il 20%.

PER QUANTO RIGUARDA il
mercato statunitense, inve-
ce, Ihs prevede un calo più
sensibile, del 15,3%: secondo
l’istituto britannico, le misu-
re monetarie e fiscali già an-
nunciate dal governo non
basteranno a tenere lontano
“un imminente crollo della
domanda”; le analisi di S&P
non risparmiano il loro pes-
simismo, arrivando a calco-
lare per gli Usa un -20%. La
Cina, al contrario, potrebbe
subire un calo del 10% secon-
do Ihs (questo vale anche per
S&P, 8-10%, e per la stessa
Moody's), ma con un’acutiz -
zazione della crisi nella se-
conda metà dell'anno.
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e
A PARTIRE dal primo gennaio
2020, le nuove norme europee

sulle emissioni impongono ai costruttori
di non oltrepassare la media dei 95 g/km
di CO2 sul 95% della loro gamma,
percentuale destinata a toccare il 100%
nel 2021. I trasgressori verranno puniti
con una penale di 95 euro per ogni
grammo emesso oltre il suddetto limite,
moltiplicato per il numero di auto
vendute. Fin qui, la teoria. Ma la pratica
potrebbe essere di tutt’altro tipo, perché
i costruttori hanno inviato una lettera
alla presidentessa della Commissione,
Ursula von der Leyen, per chiedere la
proroga di scadenze e relative sanzioni.
In calce, c’è la firma di Acea
(Associazione europea dei costruttori

auto), Clepa (fornitori di
componentistica), Etrma (produttori di
pneumatici) e Cecra (riparatori).
Nello specifico, gli estensori si lamentano
dello sconquasso che stanno
attraversando l’industria automobilistica
e della componentistica – tutti gli
stabilimenti produttivi sparsi per il
Continente e in altre regioni del mondo
sono fermi – e le buie previsioni di
mercato per il 2020. Chiedendo per
l'appunto clemenza.
“Attualmente non si sta svolgendo alcun
tipo di lavoro su produzione, sviluppo, test
o omologazione. Uno stop che sconvolge i
piani che avevamo fatto per prepararci a
rispettare per tempo le leggi presenti e
f u t u re ”, si legge nella lettera, che fa

istanza di “apportare qualche
aggiustamento alla tempistica di queste
leggi”. Anche se, va detto, i costruttori
avrebbero dovuto farsi trovare pronti alle
nuove leggi già all’inizio dell’anno in corso.
E che qualsiasi sanzione dev’e ss e re
calcolata in base ai veicoli venduti, cosa
che in questo momento accade ben poco
con i concessionari deserti. Ma è pur vero
che, con un mercato alle corde e multe
milionarie da saldare, molte aziende
rischierebbero il baratro, portandosi
appresso migliaia di posti di lavoro. Già
adesso “la maggior parte dei dipendenti è
tecnicamente disoccupata o – quando
possibile – lavora da casa”. Come
risponderà l'Europa?
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SA N I TÀ KO Lo studio coordinato dall’Iss

» CHIARA DAINA

C he le donne incinte non siano più suscet-
tibili alle infezioni, o che non abbiano un maggiore
rischio di sviluppare forme acute di Covid-19 rispetto

alla popolazione generale, e che il virus SarsCoV2 non si tra-
smetta da madre a feto, è quello che risulta dalla letteratura
scientifica. Lo abbiamo sentito ripetere spesso in questi gior-
ni. Ma la ricerca domani potrà darci qualche certezza in più.
In prima linea sul tema è l’Istituto superiore di sanità (Iss)
che, il 25 marzo, con l’adesione di tutte le Regioni ha avviato
uno studio epidemiologico (“L’infezione da SarsCoV2 in gra-
vidanza e in puerperio: studio dell’Italian obstetric surveil-
lance system”) con l’obiettivo di rilevare e analizzare i casi di
infezione da virus SarsCoV2 nelle donne che, in gravidanza
e in puerperio (il lasso di tempo tra il parto e il ritorno alla
normalità degli organi genitali femminili) vengono prese in
carico dai servizi sanitari. L’Iss ha istituito un gruppo di la-
voro con le società scientifiche dei neonatologi, pediatri, gi-
necologi e ostetriche per esaminare e divulgare tutti gli ag-
giornamenti scientifici su Covid e gravidanza.
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Covid-19 e gravidanze:
scienziati al lavoro

» PATRIZIA DE RUBERTIS

L
e pulizie di prima-
vera – dei  docu-
menti fiscali – p er
battere la paura e la
noia. Potrebbe es-

sere questa una soluzione, de-
dicando un paio di ore alla si-
stemazione delle pile di di-
chiarazioni, fatture, estratti
conti e bollette pagate, ma mai
adeguatamente riposte. Un
buon proposito che, tuttavia,
si scontra con un primo gran-
de interrogativo: quali con-
servare e quali cestinare per-
ché si ritengono carta strac-
cia? L’articolo 2934 del Codi-
ce Civile prevede che il diritto
a richiedere un pagamento
scada dopo un certo periodo
di tempo. Ma spesso non ci so-
no obblighi di legge che pre-
vedono termini certi per chi
non esercita un’attività d’i m-
presa. Tanto che per svariate
certificazioni il Fisco ha 10
anni di tempo per perseguire
gli evasori e recuperare il do-
vuto. E, in caso di contestazio-
ni, è meglio avere le “p ez z e
d’app ogg io” per difendersi.
Facciamo un po’ di chiarezza
utilizzando il vademecum
della Guardia di finanza e di
Altroconsumo con l’i nd ic a-
zione dei relativi termini che
vanno da 1 a 10 anni.

RETTE E PALESTRE. Le ricevu-
te di iscrizione vanno conser-
vate 1 anno. Sono i documenti
con la data di scadenza più bre-
ve. Ma va anche ricordato che
se sono state detratte dalla di-
chiarazione dei redditi (sono
detraibili le spese per l’iscri -
zione annuale e l’abbonamen -
to ad associazioni sportive, pa-
lestre o piscine dei figli di età
compresa tra 5 e 18 anni) sono
da conservare per 5 anni.

BOLLO, CAMBIALI E PARCELLE.
Le Regioni possono fare ac-
certamenti sui bolli fino a 3 an-
ni da quello in cui è stato fatto
o sarebbe dovuto essere fatto.
In questi giorni, Piemonte,
Lombardia, Emilia Romagna
e Campania hanno però posti-
cipato al 30 giugno le scaden-
ze per l’emergenza coronavi-
rus. E altre Regioni potrebbe
adottare lo stesso provvedi-
mento. Trentasei mesi di con-

servazione, a partire dalla sca-
denza, valgono anche per le
cambiali e le parcelle dei pro-
fessinisti (avvocati, medici,
dentisti, architetti, ecc.).

TASSE. Il fisco ha tempo fino al
31 dicembre del quinto anno
successivo a quello della pre-
sentazione dei modelli 730 o
Redditi (l’ex Unico) per effet-
tuare controlli. Ad esempio,
quello presentato nel 2019 va
conservato con la relativa do-
cumentazione fino al 31 di-
cembre 2024. Tra queste rien-
trano: le spese mediche e le po-
lizze vita. Ma nel caso in cui si
sarebbe dovuta presentare la
dichiarazione e non lo si è fat-
to, il fisco può fare i controlli
fino a 7 anni successivi alla
mancata presentazione della
dichiarazione dei redditi.

MUTUI. La conservazione del-
le rate hanno termine al 31 di-
cembre del quinto anno suc-
cessivo a quello nel corso del
quale sono stati detratti gli in-

teressi passivi pagati. È bene,
però, in via precauzionale,
conservare tutte le ricevute fi-
no al momento in cui l’ipoteca
non sarà stata cancellata.

BOLLETTE E CANONE RAI. Le
fatture di acqua, gas e telefo-
no vanno tenute per 5 anni.
Ma dal 2016, con l’i nt ro du-
zione del canone Rai nelle
bollette della luce, quest’u l t i-
me vanno conservate per 10
anni per evitare contestazio-
ni sul pagamento del balzello
da parte del fisco.

MULTE. Il termine di prescri-
zione per infrazioni al Codice
della strada è di 5 anni. Biso-
gna però fare una distinzione:
i 5 anni valgono per le viola-
zioni accertate da polizia stra-
dale o carabinieri (come per
l’eccesso di velocità in auto-
strada), mentre per quelle ri-
levate dal Comune, il termine
di prescrizione è di 2 anni
d al l ’iscrizione a ruolo della
multa.

CASA. Le ricevute delle spese
condominiali, del canone di
locazione della tassa sui rifiuti
si prescrivono in 5 anni. I con-
trolli da parte dei Comuni per
le imposte locali sugli immo-
bili, Imu e Tasi, possono arri-
vare fino al 31 dicembre del
quinto anno successivo a quel-

lo in cui si deve pagare o pre-
sentare la dichiarazione.

RISTRUTTURAZIONI. Le fat-
ture sulle ristrutturazioni edi-
lizie, gli interventi di rispar-
mio energetico, gli acquisti di
mobili e grandi elettrodome-
stici vanno conservate fino al
31 dicembre del decimo anno

successivo a quello dove è av-
venuta la detrazione dello
sconto.

ESTRATTO CONTO. V a nn o
conservati più a lungo di altri
documenti, fino a 10 anni, per-
ché consentono di impugnarlo
nel caso di errori e omissioni.

SCONTRINI. Per far valere tut-
ti i diritti previsti dalla legge
nel caso si acquisti un prodot-
to che presenta difetti o non
funzionante, è opportuno
conservare lo scontrino di ac-
quisto per il tempo di durata
della garanzia del bene. Se si è
sottoscritta una garanzia di
maggiore durata, bisogna
conservare lo scontrino e il
certificato di garanzia per
tutta la sua durata.

PER SEMPRE. Rientrano in
questa speciale categoria: atti
notarili, rogiti, atti di matri-
m o n i o/ s e p a r a z io n e / d i v or z i o ,
attestati e diplomi.
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Pulizie di Pasqua

10
Sono gli anni previsti per le fatture della luce
dopo l’inserimento, nel 2016, del canone Rai
Restano invariati i termini relativi alle utenze di gas,
acqua e telefono: vale la durata quinquennale
Scadenzario lungo pure per gli estratti conto bancari

INUMERI

1
Anno: durante questo periodo
vanno conservate le ricevute
di iscrizione a rette scolastiche
e palestre. Ma se sono state
portate in detrazioni si arriva
a 5 anni di tempo

3
Anni: il tempo di conservazione
delle cambiali, delle parcelle
dei professionisti e del bollo

5
Anni: la durata di conservazione
delle rate del mutuo. Meglio
ancora se si aspetta
la cancellazione dell’i p o te c a

Bollette, mutui, bollo e tasse:
ecco i tempi di conservazione
Chiusi in casa, si potrebbero sistemare le scartoffie accumulate rispettandone la tempistica

Il caso
Gli scontrini non si
devono mai gettare:
valgono come
garanzia del bene

M IC ROEMACRO Le banconote restano un bene rifugio migliore dell’oro. Bisogna invece evitare fondi, polizze e prodotti simili

Le ricadute economiche dell’epidemia:
dov ’è meglio tenere i risparmi al riparo

» BEPPE SCIENZA

T ante sono le domande che si pone chi
ha risparmi da parte, preoccupato
per le ricadute economiche e finan-

ziarie dell’epidemia in corso. Abbiamo già
messo in guardia dalle garanzie farlocche di
recuperi più o meno rapidi e meriterebbe
anche discutere dei rischi, non nulli, per i
titoli di Stato italiani.

MA PRIMA vogliamo dare qualche risposta a
chi, angosciato, cerca beni o soluzioni rifu-
gio, avendo in mente gli scenari peggiori: in-
solvenze, fallimenti e default a catena. Quali
sono alternative più sicure? Le esaminiamo
proprio in ordine crescente di sicurezza,
precisando che innanzitutto bisogna co-
munque evitare fondi, polizze e simili, per-
ché uno non sa, cosa davvero hanno dentro.

Per cominciare sono alquanto sicuri conti
correnti e libretti, perché nella situazione at-
tuale il governo italiano ma anche la Banca
Centrale Europea vogliono assolutamente
evitare crisi bancarie. Fosse capitato adesso,
le banche venete sarebbero state salvate.
Hanno addirittura infilato nel decreto Cura
Italia in pratica la nazionalizzazione dell’A-
litalia, in cancrena da ben prima del coro-
navirus.

In quanto alla liquidità lasciateci dire una
cosa. Per mesi e mesi i saccenti soloni dell’e-
ducazione finanziaria hanno sconsigliato di
tenerla sui conti, con l’obiettivo nascosto di

facilitare il collocamento di fondi e altre
trappole. Chi ha dato retta al Fatto Quotidia-
no, anziché a loro, ha evitato le perdite delle
settimane scorse.

Ancor più sicuri dei soldi in banca sono
buoni fruttiferi e libretti postali, in virtù della
garanzia dello Stato. Ciò varrebbe anche per
i Btp e altri titoli del Tesoro, soggetti però a
flessioni e anche crolli delle quotazioni.

A l l’apice della sicurezza nei riguardi di
fallimenti, insolvenze ecc. abbiamo i contan-
ti, cioè le banconote o biglietti di banca, che
dir vogliasi. Sono infatti la moneta delle ban-
che centrali, le quali non falliscono a diffe-

renza di cosa capita, a volte, alle banche pri-
vate. Per maggior prudenza ci sarebbero le
banconote in valute estere, in particolare in
dollari o franchi svizzeri. Ma un normale ri-
sparmiatore ha grandi difficoltà a procurar-
sele per importi significativi.

E i beni rifugio tradizionali? Di opere
d’arte, diamanti o tappeti non merita nean-
che parlare. C’è l’oro, che non è una scelta
assurda, ma con due gravi difetti. Per co-
minciare il costo dell’investimento per le
monete auree arriva al 10-15%. Ma soprat-
tutto all’occorrenza bisognerà trovare a-
perti i pochi canali esistenti per venderlo,
visto che nei negozi o supermercati la spesa
non si paga certo coi Krugerrand, le Elisa-
bette o i lingotti d’oro.

www.ilrisparmiotradito.it
Twitter @beppescienza
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QUESTO NO

ECCESSI DA EPIDEMIA A Livorno un agente di viaggio costretto ad uscire per guarire
da una polmonite (non Covid-19), viene fotografato, insultato e attaccato sui social

Aggressioni e minacce in strada:
quando parte la caccia all’untore

Q
» GIACOMO SALVINI

Fi re n ze

ualcuno gli ha urlato dal bal-
cone, altri lo hanno fotogra-
fato con il cellulare, fino a una
signora che in edicola lo ha
aggredito alle spalle minac-
ciandolo con una scopa in
mano: “Devi stare a casa, hai
capito? Se no ci infetti tutti”.
Uno degli effetti  nefasti
d el l’emergenza coronavirus
è  l a m a n z o n i a n a  c a c c i a
all’untore. Anche se “untori”
non si è perché “obbligati” a
uscire di casa per guarire da
una polmonite, che con il le-
tale Covid-19 nulla ha a che
fare. È il caso di Lorenzo Lo-
renzi, originario di Follonica,
che di mestiere fa l’agente di
viaggio per la “Picasso Viag-
gi” di Venturina, in provincia
di Livorno. Come ha raccon-
tato Il Tirreno tutto inizia il 17
febbraio quando, per lavoro,
Lorenzo si imbarca per tre
giorni su una nave da crocie-
ra, con 5.000 passeggeri, tra
cui molti cinesi. Quattro gior-
ni dopo si sente male in uffi-
cio: inizia a tremare, manda
via i clienti e poi sviene. Si ri-
sveglia alle 21.30 dopo aver ri-
cevuto diversi  messaggi
whatsapp e lì capisce che po-
trebbero essere i sintomi del
virus che in quel momento sta
provocando così tanta soffe-
renza in Cina. Così, con un u-
na moglie e un bambino pic-
colo, non può tornare a casa e
telefona al 118 che gli consi-
glia di chiamare il medico cu-
rante e poi la guardia medica,
una prassi errata con un so-
spetto caso positivo. Una vol-
ta visitato, la guardia medica
consiglia a Lorenzo di fare u-
na lastra toracica all’ospedale
di Massa Marittima o Grosse-
to ma ci deve andare da solo
perché nessuno lo può ac-

compagnare: “Come non po-
tete?” protesta Lorenzo. “Eh
hai fatto 30 farai 31” risponde
il dottore. Lorenzo, tremante
e con la febbre a 39, arriva in
macchina autonomamente
all’ospedale di Massa Marit-
tima intorno alle 2 di notte e
dopo il trasferimento a Gros-
seto viene visitato dagli infet-
tivologi alle 6: “Sono entrati
in cella di isolamento vestiti
come in cassandra crossing(o
breaking bad), un film che vidi
da piccino, che mi ha segnato:
da quel momento ho iniziato
ad avere paura”.

IL TAMPONE però, dopo mez-
za giornata, risulta negativo:
Lorenzi aveva “so lo ” u na
brutta polmonite virale ac-
compagnata da un “adenovi -
rus”, una forma strutturata di
congiuntivite. Dopo essere
stato dimesso e dopo un perio-
do di convalescenza in casa, il
medico gli ha prescritto di fa-
re almeno una passeggiata al

giorno nonostante la quaran-
tena obbligata per ridare aria
ai suoi polmoni: “Finchè il mio
polmone non tornerà in forma
– spiega Lorenzi – mi trovo ad
uscire ogni giorno, per andare
in edicola, per andare in far-
macia, piccoli spostamenti,
tant ’è che ci vado spesso coi
sandali”. Tutto con l’assenso
delle forze dell’ordine. Eppu-
re in molti suoi concittadini lo
hanno fotografato e “m es so
alla gogna sui social”, come di-
ce lui, fino a minacciarlo fisi-
camente. Ma Lorenzi non
vuole personalizzare e pensa
che oltre al suo ci siano molti
altri casi simili in Italia: “Sic -
come si doveva trovare qual-
cuno a cui addossare una
qualche colpa – conclude a-
mareggiato –qualcuno ha ini-
ziato a prendere il telefonino e
a fotografare quelli che esco-
no. Di un clima del genere, in
questo momento, non ne ab-
biamo proprio bisogno”.
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In città
Nonostante le
città siano de-
serte per il
blocco, ci so-
no stati episo-
di aggressioni
Ansa

LASE T T I M A NA I NCOM

B occiati

NEL REAME. Belen in
vena di confessioni a
Chi: “Io sono molto insi-
cura, ho sempre paura di
smettere di piacere al
mio uomo. Almeno una
volta a settimana, anco-
ra oggi gli chiedo: Ma tu
mi ami?”. Tenetevi forte:
“Quando mi sono fidan-
zata con Stefano (De
Martino, ndr), lui stava
con Emma e io con Fa-
brizio (Corona, ndr). Poi
succede quello che suc-
cede.... Ci mettiamo in-
sieme e io cantavo mol-
to a casa. Lui prima ave-
va accanto una cantante
bravissima, che io tra
l’altro ascoltavo e stimo
tantissimo, e pensavo
che lei fosse davvero
forte. Io sì, ero carina,
ma volevo essere brava
in quel settore per lui e
la copiavo. Quando ti in-
namori di una persona e
vedi i suoi ex, cerchi di
emularli”. Per educazio-
ne, non commentiamo.

Nc

INDULGENZA TELEVI-
SIVA. Apprendiamo da
un messaggio social
dell’ex capo dell’i n fo r -
mazione religiosa Rai
che il Papa è stato “sfu-
m a to”. “Sono stati capa-
ci di tagliare la Messa
del Papa, per la prima
volta in diretta dalla
Cappella di Santa Marta
in solitudine; una cele-
brazione molto suggesti-
va. Dopo la Comunione
l’immagine si è soffer-

mata sull’altare sul San-
tissimo, in attesa della
benedizione finale del
Papa. Pure gli atei sanno
che la Messa finisce
quando il sacerdote dice
ite Missa est”. Però dai,
scagli la prima pietra
chi…

NEL BLU. Se n’è andata
a 89 anni Lucia Bosè, la
“ragazza di piazza di
Spagna", moglie del to-
rero Dominguín, madre
di Miguel. Scoperta da
Luchino Visconti in una
pasticceria, una vita de-
dicata allo spettacolo, al
cinema sotto la direzio-
ne di registi come Anto-
nioni, Fellini, Emmer, i
fratelli Taviani. È stata
Miss Italia nel ‘47, in
un’edizione in cui c’e ra -
no Gina Lollobrigida, Sil-
vana Mangano e Eleono-
ra Rossi Drago (e non
c’era il chirurgo plasti-
co), e a lungo una donna
dalla bellezza disarman-
te. Anche con i capelli
blu, che amava portare
negli ultimi anni. In
un’intervista al Corriere
Ferzan Ozpetek, che la
diresse in “Harem Sua-
re ” ha ricordato alcuni a-
neddoti: “Mi disse che
quando fu eletta Miss I-

talia, finalmente avrebbe
potuto mangiare il tartu-
fo che vedeva esposto
nella vetrina accanto al
negozio in cui faceva la
commessa. Così si se-
dette al ristorante, ordi-
nò tagliatelle al tartufo e
il cameriere disse: deso-
lato, signorina, ma non è
stagione. Ci rimase ma-
l i ss i m o”. E poi: “Mi han-
no detto che quando
scoprì Dominguín con u-
na donna in casa loro,
diede fuoco al letto”. Di
donne così non ne fanno
più.

MAESTRO. Se n’è anda-
to anche Alberto Arbasi-
no, scrittore, narratore,
saggista, polemista,

L’e mu l at r ice
Belen La Pre ss e

Sfumato Pap a
Francesco Ansa

giornalista di cui è su-
perfluo ricordare la sta-
tura e il talento. O l’ele-
ganza sofisticata. Vitto-
rio Emiliani sul Fatto ci
ha ricordato il sodalizio
con lo scrittore Carlo E-
milio Gadda (L’i n ge g n e -
re in blu). “Si divertiva a
scarrozzarlo con la sua
spider verso casa, su al
Trionfale, e il terrorizza-
to Ingegnere si aggrap-
pava disperato al freno a
m a n o”. Un’immagine
m e rav i g l i o s a .

ILM A R M I D ON E Prima dicevano #abbracciauncinese, ora tutti a distanza. Gli oggetti sono innocui, anzi no: il frasario è impazzito

Il coronavirus ha infettato la logica:
il dibattito muore di contraddizioni

» PIETRANGELO BUTTAFUOCO

Impossibile che su un fatto l’autorità costi-
tuita dia una valutazione e poi ancora l’e-
satto opposto della stessa.Ogni proposizio-

ne che implichi A e la sua negazione – ovvero
non-A –è falsa. Ipse dixit, è il caso di dire ma col
Coronavirus siamo passati dall’# a b b r a c c i a u n-
c in es e a ll ’abrogazione della stretta di mano;
dall’Amuchina prima di ogni cosa siamo arri-
vati all’Amuchina che non serve a niente;
da ll’impossibilità che il contagio arrivi dagli
oggetti ci ritroviamo a lasciare le scarpe fuori
dalla porta e così, sulle ali del pipistrello di
Wuhan, il principio di non contraddizione ce-
de il passo all’obbligatorietà antinomica.

N E L L’EPOCA DEL COVID-19, dunque, non pos-
siamo non dirci contradditori. C’è tutto un fra-
sario per non sfigurare nella conversazione.
Muoiono solo i vecchi, invece no: anche i gio-
vani. Se lo prendono solo quelli con malattie
pregresse, ma a seguire ce l’hanno anche i sani.
È poco meno che un’influenza, poi un’epide -
mia, quindi una pandemia. La natura torna a
respirare, perfino la laguna, nei canali di Ve-

nezia, è trasparente. #tuttoandràbene ma in-
tanto le persone se ne vanno all’altro mondo
come le mosche. I loro cofani – le bare – sono
impilati al modo della collezione dei Topolino
dove, manco a dirlo, nessun papero muore mai.
Come il mio amico papero Massimo Vincenzi
– il capo redattore di un’intera stagione di R e-
pubblica, vice direttore de La Stampa – che ha
lasciato questa terra l’altro giorno ma è immor-
tale, per gli infiniti valori di verità come solo i
veri disneyani sanno essere.

Tautologia e polivalenze, si dirà. La stessa
cronaca è un groviglio di date in contrasto, nu-
meri inconciliabili e assalti ai forni. L’opera di
Alessandro Manzoni è più che mai l’autobio -
grafia d’Italia. Ci si ritrova nelle sue pagine e
non solo per la peste di Milano, o per i Dpcm –
i decreti – che fanno il paio con le grida, piut-
tosto con l’Azzeccagarbugli che si materializ-
za, oggi, per interposta autocertificazione. Il

latinorum trasborda nella neolingua del
Coronavirus e ci vincola all’imperativo
della contraddizione.

Così accade sulle durate delle qua-
rantene, sulle esatte misure di distan-
za sociale e sulle norme igieniche se
perfino sul lavaggio delle mani – sul
medesimo attributo, nel me-
desimo tempo – circola -
no due proposizioni: una
si regola con Happy Bir-
thaday – da cantare due vol-
te, mentre ci s’insapona –
u n’altra cronometrando
l’amplesso che, Decamero-
ne a parte, nell’acme si regola con
un’approssimazione. Un po’ è come il qb
di sale e pepe nei ricettari di cucina, e nem-
manco è più Eros e Thanatos il contrasto
obbligato. La polarità di tutti si sfalda in una

gelatinosa apnea. L’obbligatorietà di contrad-
dizione ci costringe al paradosso esistenziale e
tutto lo spasso di fuori è – ahinoi – soltanto un
tribolo, a casa. Strade vuote e piazze metafi-
siche che sono come i quadri di De Chirico si
lasciano bagnare dalla luna e baciare dalle belle
giornate, ed è uno spreco pari alla fatica che fa
il sole nei libri di Achille Campanile.

Povero sole ahilui – sfolgora come non
mai, irradia i suoi luccicanti raggi, rinfocola

i fuochi, abbaglia al meglio con le sfuma-
ture dell’oro, del paglierino e del giallo.

S’affaccia infine all’alba per il suo
spettacolo ma – ecco – a parte qual-
che zotico, nessuno lo vede. Dor-
mono tutti. Tutto è un dormire,
ciascuno nella propria monade, e
nessuno sa cosa potranno mai dir-
si in tutta questa solitudine gli in-
croci, i vicoli e i tram in corsa verso
i deserti di A e del sua falsificante
coinquilino, il non-A .

Tutto è un morire. Tutto un im-
possibile. Nell’esatto opposto del-

la vita.
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» SILVIA TRUZZI

Il caso
A Lorenzo
è stato fat-
to il tam-
pone, con
esito nega-
tivo. Aveva
u n’altra
malattia,
ma le spie-
gazioni
non
s e r vo n o
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QUESTO NO QUESTO SÌ

SI CAMBIA La gran parte dei clic riguarda previsioni a medio-lungo termine. La mania
rimane, però si concentra sulla speranza che il caldo dia una mano alla fine del l ’e m e rge n za

Gli italiani in casa
seguono i siti meteo
(ma per l’estate)

I
» ELISABETTA AMBROSI

ndifferenti alle regole della
quarantena, untori senza
scrupoli, smaniosi di tornare
in strada? A guardare il nostro
popolo da una prospettiva
molto peculiare non sembra
proprio che sia così. Infatti,
stando ai dati del sito i l M e-
te o.i t, pare che gli italiani –
frequentatori compulsivi di
siti meteo – abbiano spostato
le loro ricerche su sole e nubi
ben dopo Pasqua, a dimostra-
zione di una rassegnazio-
ne-accettazione senz’a lt r o
positiva. Intendiamoci: i cit-
tadini del Bel Paese non han-
no perso la loro abitudine-di-
pendenza a cliccare ansiosa-
mente sulle previsioni del
tempo, pur se chiusi in casa.
Nel mese di marzo, rispetto a
quello del 2019, c’è stato un
aumento di lettura di notizie
con previsioni a lungo perio-
do del 54%. E sempre le prime
tre settimane di marzo hanno
visto un raddoppio di fruizio-
ne rispetto alle prime tre di
febbraio. Ma appunto: le ri-
cerche degli italiani, notano
gli esperti del noto sito meteo,
sono tutte di medio o lungo
periodo, tanto che anche sulla
pagina Facebook del sito le in-
terazioni sulle previsioni a
medio-lungo termine appaio-
no dieci volte superiori ri-
spetto a quelle a breve-medio
termine. Insomma, si punta
tutto sull’estate – tema com-
mentatissimo – sperando che
sia magari un po’ prima della
discussa e fatidica data del 31
luglio, ma comunque ben do-
po Pasqua (e infatti le ricer-
che meteo per questo periodo
sono calate del 70%). Non so-

B occiati

CORPO D’ATLETA E TE-
STA DI LEGNO. Il Coro-
navirus è “un’i n f l u e n ze t -
ta”, “il gruppo di rischio
è per le persone sopra i
60 anni”, l’e m e r ge n za
“in breve passerà”: ci
siamo già occupati del
più grosso esperto mon-
diale di Covid19 la scor-
sa settimana, ma negli
ultimi giorni gli studi del
professor Bolsonaro so-
no stati aggiornati e, per
amor di conoscenza, si è
reso necessario rifare il
punto. La prova provata
della più inconfutabile e-
videnza scientifica, il
professore la delega di-
rettamente alla propria
persona: “Nel mio caso,
data la mia storia atleti-
ca, se dovessi essere in-
fettato la cosa non mi
preoccuperebbe. Per me
non sarebbe niente più
che un’influenzetta o un
ra f f re d d o re ”. Di Jair
Messias Bolsonaro non
stupisce il negazionismo
su scienza e ambiente a
cui c’ha abituati da tem-
po, ma è notevole invece
la strategia dello scari-
cabarile: “Ci sono auto-
rità statali e municipali
che devono abbandona-
re le politiche della terra
bruciata come il divieto
di trasporto, chiusura di
attività commerciali e
confinamento di massa”,
ha sentenziato l’atleta i-
ninfettabile. Sottotesto?
Io dico che è necessario
riaprire tutto e tornare
alla normalità, sindaci e
governatori sono andati
in ciampanelle e stanno

chiudendo scuole, eser-
cizi commerciali e confi-
nando le persone in ca-
sa: se l’economia collas-
sa di chi è la colpa? Hai
capito Jair... Ma il suo
segreto è chiaro: “Mens
sana in corpore sano”.

Voto: 2

P romossi

L’ETICA DELLA
SCELTA. Sono
tante le voci
mediche che
abbiamo senti-
to in queste
settimane, ma
le parole di Ma-
rio Riccio, ane-
stesista e riani-
matore all’ospedale di
Casalmaggiore (Cremo-
na), vanno oltre il dolore
e la responsabilità. Sono
una vera e propria chia-
mata etica a chi è obbli-
gato a compiere la più
dolorosa delle scelte:
“Le risorse per tutti non
ci sono, pertanto noi a-
nestesisti e rianimatori
siamo chiamati a deci-
dere a chi dare una
chance di sopravvivenza,
intubando il paziente, e
a chi no. Siamo in un
campo di battaglia: alcu-
ni soldati vengono ab-
bandonati, sedati sul
campo e lasciati morire.
Molti dottori hanno sco-
perto che non è solo la
capacità di fare diagnosi
e dare terapie a fare un
buon medico, ma anche
le scelte etiche”. Mario
Riccio è anche il medico

che nel 2006
ha accompa-
gnato alla
morte Pier-
giorgio Wel-
by: la capaci-
tà di rimane-
re lucidi nella
distinzione
tra il bene e il
male, quando
il confine tra

la vita e la morte si as-
sottiglia, è un patrimo-
nio morale inestimabile.
Specie nell’e m e r ge n za .

Voto: 10

PIÙ DRAGHI MENO LA-
GARDE. “W h a teve r ”,
ma proprio “whatever it
t a ke s ”. Mentre in molti
lo chiamano in ballo co-
me ipotetico leader di

un governo d’unità na-
zionale, spauracchio da
agitare per spaventare il
governo Conte, Mario
Draghi fa Mario Draghi,
mostrando come spes-
sore e autorevolezza non
spariscano col decadere
di una nomina: “La sfida
che fronteggiamo è co-
me agire con forza suffi-
ciente da evitare che la
prossima recessione si
trasformi in una prolun-
gata depressione. Dob-
biamo aumentare e di
molto il debito pubblico.
Le perdite che subirà il
settore privato, e i debiti
che questo contrarrà per
farvi fronte, dovranno
prima o poi essere as-
sorbiti, del tutto o in
parte, dal bilancio dei
gove r n i ”. Poche chiac-
c h i e re .

Voto: 8

Il fusto scienziato
Jair Bolsonaro La Pre ss e

FACC E DIC A STA

Etica M a r io
Riccio Ansa

lo. Il coronavirus ha reso gli
italiani – un vero miracolo –
persino più attenti alla que-
stione climatica. Certo, si
conta sul cambio di clima non
solo per mettersi in short ma
anche perché, anche se gli e-
sperti frenano sul legame, tut-
to sommato si scommette sul
fatto che il caldo umido possa
stroncarlo.

“NON C'È DUBBIO che l'inte-
resse sul tema dei cambiamen-
ti climatici stia aumentando e-
sponenzialmente negli ultimi
anni”, spiega Andrea Garbina-
to, coordinatore de ilMeteo.it.
“Tuttavia, appare chiaro che
in questo momento di fragilità,
anche psicologica, ogni argo-
mento che possa in qualche
modo interfacciarsi con l'epi-
demia diventa non solo inte-
ressante, ma direi quasi im-
pr es ci nd ib il e”. Ma potremo
sperare in un’estate relativa-
mente serena o dovremo paga-
re l’eventuale scomparsa del

virus con un caldo torrido? “Le
proiezioni, basate su modelli
matematici con parametri ben
precisi e conosciuti, almeno
allo stato attuale fanno pensa-
re ad una stagione con tempe-
rature sopra le medie di circa
1/1,5 gradi”, continua Garbi-
nato. “Si tratta, peraltro, di da-
ti purtroppo in linea con il
trend delle ultime stagioni, a
causa soprattutto di una pre-
senza sempre più costante, al-
le nostre latitudini, dell'anti-
ciclone africano. Insomma,
tutto ci fa pensare che la pros-
sima estate possa essere anco-
ra molto calda, ma non parle-
rei affatto di crisi climatica,
tanto meno in contrapposi-
zione alla crisi sanitaria che
purtroppo stiamo vivendo.
Potremo fare delle vacanze si-
curamente serene, anzi, se
riusciremo a superare questa
difficile situazione potranno
probabilmente essere le va-
canze migliori di sempre”.
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In divano
con il pc
Gli italiani
hanno cam-
biato abitudi-
ni con l’e me r -
genza: meno
controlli quo-
tidiani dei siti
me te o
Ansa

B O OK B O OK S 335 le vittime dell’eccidio nazista del ’44. Ecco il libro “u f f ic i a le”

Fosse Ardeatine, la strage
della burocrazia disumana

» FURIO COLOMBO

S u una parete esterna della casa in cui
vivo a Roma c’è una lapide con i nomi
di Alfredo Mosca e Mario Felicioli.

“Strappati da questa officina caddero col-
piti alle spalle, essi che avevano nel cuore
l’ideale di un’umanità affratellata nel la-
voro e nella fede. Fosse Ardeatine, 24 mar-
zo 1944. Nel secondo anniversario gli a-
mici Q. P.”. Non avrei saputo nulla di Mo-
sca e Felicioli, salvo l’indicazione di pro-
fessione (elettricisti) e di religione (catto-
lica) che compare negli elenchi scritti (fra
informazioni a voce, dati di arresto e di
carcerazione) subito dopo la Liberazione
di Roma.

ORA PERÒ C’È UN LIBRO, Le Fosse Ardea-
tine, appena pubblicato da Anfim (Asso-
ciazione nazionale famiglie italiane mar-
tiri caduti per la libertà della patria). In-
sieme alla Fondazione Terzo Pilastro, alla
Regione Lazio, al ministero della Difesa,
che si avvale del lavoro di due gruppi di
straordinari protagonisti. Uno, per la ve-

rifica e il coordinamento scientificio dei
fatti, guidato da Umberto Gentiloni Silve-
ri e Stefano Palermo. L’altro, per la rico-
struzione e la narrazione degli eventi, ha la
voce, la memoria e i sentimenti di Ales-
sandro Portelli; con altre voci competenti,
indicate nel colophon del libro. Ma il testo
si fonda sulla rigorosa organizzazione
dell’impianto progettuale e del coordina-
mento editoriale (dalla organizzazione
dei dati, delle storie, delle immagini, alla
impaginazione) che fa capo al gruppo A-
licubi e al suo principale esperto (oltre che
fondatore e direttore) Augusto Cherchi.

Ora c’è dunque sulle Fosse ardeatine
(crimine mai abbastanza ricordato tra le
vicende della Resistenza e della Libera-
zione) un volume che, se non è “ufficiale”
dal punto di vista della burocrazia, certo lo
è per la ricomposizione accurata del gran-

de delitto; e dell’accoglienza, l’una accan-
to all’altra, delle storie di tutte le 335 vit-
time della strage, organizzata con estrema
rapidità e precisione omicida.

Le pagine di Fosse Ardeatine vi accom-
pagnano lungo un pauroso tragitto: prima
si decide quanti devono assolutamente
morire; poi c’è la selezione, doppiamente
delittuosa perché senza alcun rapporto
con ciò che è accaduto prima e con ciò che
deve risultare dopo. Un semplice e san-
guinoso atto d’obbedienza burocratica.
U n’indifferenza disumana distingue il
criterio di composizione delle liste. Per-
sino la qualifica di “ebreo” diventa prete-
sto per raggiungere il numero prescritto
dalle autorità, insieme a “cattolico”,“ope -
raio” e “contadino”.

La partecipazione alla “banda armata”
(partigiani), non è il punto. Il punto è una,

5 o 10 persone in più da uccidere per com-
pletare un conto che si direbbe, come in
una storia di terrore, redatto direttamente
dalla morte. Certo le Fosse Ardeatine sono
rimaste, nello sterminio arbitrario della li-
bera selezione, una sorta di sostituto del
destino. Ma il libro, con la scrittura emo-
zionante di Portelli e il perfezionismo or-
ganizzativo di Augusto Cherchi (che ha
composto il volume) è un documento
straordinario sulla nascita (dolorosa e co-
raggiosa) della Repubblica, dopo e contro
l’orrore fascista. Leggete il cumulo di do-
cumenti: generali e contadini, manager e
operai, ebrei e cattolici, militanti selezio-
nati a caso. Ci sono tutti, ci siamo tutti, in-
torno alle 2 persone il cui nome è ancora
nella lapide della casa in cui abito, a Roma,
Mosca e Felicioli. Due operai romani
“strappati al loro lavoro”. Certo da polizia
fascista (bisognava sapere che erano so-
cialisti). Essi, con tutti gli altri della cieca
strage, sono i primi cittadini della nuova
Italia che ora dobbiamo difendere. Questo
libro è una efficace arma nonviolenta.
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Salvatore della patria
Mario Draghi Ansa

» VERONICA GENTILI

Il sito
“Le proie-
zioni fan-
no pensa-
re ad una
stagione
estiva con
tempera-
ture so-
pra le me-
die di cir-
ca 1-1,5
gradi”

l Le Fosse
A rde at i ne
A. Cherchi,
U. Gentiloni,
N. Leoni,
S. Palermo,
A. Portelli
Pagine: 2 73
Editore: Anfim
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QUESTO NO

ECCESSI DA EPIDEMIA A Livorno un agente di viaggio costretto ad uscire per guarire
da una polmonite (non Covid-19), viene fotografato, insultato e attaccato sui social

Aggressioni e minacce in strada:
quando parte la caccia all’untore

Q
» GIACOMO SALVINI

Fi re n ze

ualcuno gli ha urlato dal bal-
cone, altri lo hanno fotogra-
fato con il cellulare, fino a una
signora che in edicola lo ha
aggredito alle spalle minac-
ciandolo con una scopa in
mano: “Devi stare a casa, hai
capito? Se no ci infetti tutti”.
Uno degli effetti  nefasti
d el l’emergenza coronavirus
è  l a m a n z o n i a n a  c a c c i a
all’untore. Anche se “untori”
non si è perché “obbligati” a
uscire di casa per guarire da
una polmonite, che con il le-
tale Covid-19 nulla ha a che
fare. È il caso di Lorenzo Lo-
renzi, originario di Follonica,
che di mestiere fa l’agente di
viaggio per la “Picasso Viag-
gi” di Venturina, in provincia
di Livorno. Come ha raccon-
tato Il Tirreno tutto inizia il 17
febbraio quando, per lavoro,
Lorenzo si imbarca per tre
giorni su una nave da crocie-
ra, con 5.000 passeggeri, tra
cui molti cinesi. Quattro gior-
ni dopo si sente male in uffi-
cio: inizia a tremare, manda
via i clienti e poi sviene. Si ri-
sveglia alle 21.30 dopo aver ri-
cevuto diversi  messaggi
whatsapp e lì capisce che po-
trebbero essere i sintomi del
virus che in quel momento sta
provocando così tanta soffe-
renza in Cina. Così, con un u-
na moglie e un bambino pic-
colo, non può tornare a casa e
telefona al 118 che gli consi-
glia di chiamare il medico cu-
rante e poi la guardia medica,
una prassi errata con un so-
spetto caso positivo. Una vol-
ta visitato, la guardia medica
consiglia a Lorenzo di fare u-
na lastra toracica all’ospedale
di Massa Marittima o Grosse-
to ma ci deve andare da solo
perché nessuno lo può ac-

compagnare: “Come non po-
tete?” protesta Lorenzo. “Eh
hai fatto 30 farai 31” risponde
il dottore. Lorenzo, tremante
e con la febbre a 39, arriva in
macchina autonomamente
all’ospedale di Massa Marit-
tima intorno alle 2 di notte e
dopo il trasferimento a Gros-
seto viene visitato dagli infet-
tivologi alle 6: “Sono entrati
in cella di isolamento vestiti
come in cassandra crossing(o
breaking bad), un film che vidi
da piccino, che mi ha segnato:
da quel momento ho iniziato
ad avere paura”.

IL TAMPONE però, dopo mez-
za giornata, risulta negativo:
Lorenzi aveva “so lo ” u na
brutta polmonite virale ac-
compagnata da un “adenovi -
rus”, una forma strutturata di
congiuntivite. Dopo essere
stato dimesso e dopo un perio-
do di convalescenza in casa, il
medico gli ha prescritto di fa-
re almeno una passeggiata al

giorno nonostante la quaran-
tena obbligata per ridare aria
ai suoi polmoni: “Finchè il mio
polmone non tornerà in forma
– spiega Lorenzi – mi trovo ad
uscire ogni giorno, per andare
in edicola, per andare in far-
macia, piccoli spostamenti,
tant ’è che ci vado spesso coi
sandali”. Tutto con l’assenso
delle forze dell’ordine. Eppu-
re in molti suoi concittadini lo
hanno fotografato e “m es so
alla gogna sui social”, come di-
ce lui, fino a minacciarlo fisi-
camente. Ma Lorenzi non
vuole personalizzare e pensa
che oltre al suo ci siano molti
altri casi simili in Italia: “Sic -
come si doveva trovare qual-
cuno a cui addossare una
qualche colpa – conclude a-
mareggiato –qualcuno ha ini-
ziato a prendere il telefonino e
a fotografare quelli che esco-
no. Di un clima del genere, in
questo momento, non ne ab-
biamo proprio bisogno”.
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In città
Nonostante le
città siano de-
serte per il
blocco, ci so-
no stati episo-
di aggressioni
Ansa

LASE T T I M A NA I NCOM

B occiati

NEL REAME. Belen in
vena di confessioni a
Chi: “Io sono molto insi-
cura, ho sempre paura di
smettere di piacere al
mio uomo. Almeno una
volta a settimana, anco-
ra oggi gli chiedo: Ma tu
mi ami?”. Tenetevi forte:
“Quando mi sono fidan-
zata con Stefano (De
Martino, ndr), lui stava
con Emma e io con Fa-
brizio (Corona, ndr). Poi
succede quello che suc-
cede.... Ci mettiamo in-
sieme e io cantavo mol-
to a casa. Lui prima ave-
va accanto una cantante
bravissima, che io tra
l’altro ascoltavo e stimo
tantissimo, e pensavo
che lei fosse davvero
forte. Io sì, ero carina,
ma volevo essere brava
in quel settore per lui e
la copiavo. Quando ti in-
namori di una persona e
vedi i suoi ex, cerchi di
emularli”. Per educazio-
ne, non commentiamo.

Nc

INDULGENZA TELEVI-
SIVA. Apprendiamo da
un messaggio social
dell’ex capo dell’i n fo r -
mazione religiosa Rai
che il Papa è stato “sfu-
m a to”. “Sono stati capa-
ci di tagliare la Messa
del Papa, per la prima
volta in diretta dalla
Cappella di Santa Marta
in solitudine; una cele-
brazione molto suggesti-
va. Dopo la Comunione
l’immagine si è soffer-

mata sull’altare sul San-
tissimo, in attesa della
benedizione finale del
Papa. Pure gli atei sanno
che la Messa finisce
quando il sacerdote dice
ite Missa est”. Però dai,
scagli la prima pietra
chi…

NEL BLU. Se n’è andata
a 89 anni Lucia Bosè, la
“ragazza di piazza di
Spagna", moglie del to-
rero Dominguín, madre
di Miguel. Scoperta da
Luchino Visconti in una
pasticceria, una vita de-
dicata allo spettacolo, al
cinema sotto la direzio-
ne di registi come Anto-
nioni, Fellini, Emmer, i
fratelli Taviani. È stata
Miss Italia nel ‘47, in
un’edizione in cui c’e ra -
no Gina Lollobrigida, Sil-
vana Mangano e Eleono-
ra Rossi Drago (e non
c’era il chirurgo plasti-
co), e a lungo una donna
dalla bellezza disarman-
te. Anche con i capelli
blu, che amava portare
negli ultimi anni. In
un’intervista al Corriere
Ferzan Ozpetek, che la
diresse in “Harem Sua-
re ” ha ricordato alcuni a-
neddoti: “Mi disse che
quando fu eletta Miss I-

talia, finalmente avrebbe
potuto mangiare il tartu-
fo che vedeva esposto
nella vetrina accanto al
negozio in cui faceva la
commessa. Così si se-
dette al ristorante, ordi-
nò tagliatelle al tartufo e
il cameriere disse: deso-
lato, signorina, ma non è
stagione. Ci rimase ma-
l i ss i m o”. E poi: “Mi han-
no detto che quando
scoprì Dominguín con u-
na donna in casa loro,
diede fuoco al letto”. Di
donne così non ne fanno
più.

MAESTRO. Se n’è anda-
to anche Alberto Arbasi-
no, scrittore, narratore,
saggista, polemista,

L’e mu l at r ice
Belen La Pre ss e

Sfumato Pap a
Francesco Ansa

giornalista di cui è su-
perfluo ricordare la sta-
tura e il talento. O l’ele-
ganza sofisticata. Vitto-
rio Emiliani sul Fatto ci
ha ricordato il sodalizio
con lo scrittore Carlo E-
milio Gadda (L’i n ge g n e -
re in blu). “Si divertiva a
scarrozzarlo con la sua
spider verso casa, su al
Trionfale, e il terrorizza-
to Ingegnere si aggrap-
pava disperato al freno a
m a n o”. Un’immagine
m e rav i g l i o s a .

ILM A R M I D ON E Prima dicevano #abbracciauncinese, ora tutti a distanza. Gli oggetti sono innocui, anzi no: il frasario è impazzito

Il coronavirus ha infettato la logica:
il dibattito muore di contraddizioni

» PIETRANGELO BUTTAFUOCO

Impossibile che su un fatto l’autorità costi-
tuita dia una valutazione e poi ancora l’e-
satto opposto della stessa.Ogni proposizio-

ne che implichi A e la sua negazione – ovvero
non-A –è falsa. Ipse dixit, è il caso di dire ma col
Coronavirus siamo passati dall’# a b b r a c c i a u n-
c in es e a ll ’abrogazione della stretta di mano;
dall’Amuchina prima di ogni cosa siamo arri-
vati all’Amuchina che non serve a niente;
da ll’impossibilità che il contagio arrivi dagli
oggetti ci ritroviamo a lasciare le scarpe fuori
dalla porta e così, sulle ali del pipistrello di
Wuhan, il principio di non contraddizione ce-
de il passo all’obbligatorietà antinomica.

N E L L’EPOCA DEL COVID-19, dunque, non pos-
siamo non dirci contradditori. C’è tutto un fra-
sario per non sfigurare nella conversazione.
Muoiono solo i vecchi, invece no: anche i gio-
vani. Se lo prendono solo quelli con malattie
pregresse, ma a seguire ce l’hanno anche i sani.
È poco meno che un’influenza, poi un’epide -
mia, quindi una pandemia. La natura torna a
respirare, perfino la laguna, nei canali di Ve-

nezia, è trasparente. #tuttoandràbene ma in-
tanto le persone se ne vanno all’altro mondo
come le mosche. I loro cofani – le bare – sono
impilati al modo della collezione dei Topolino
dove, manco a dirlo, nessun papero muore mai.
Come il mio amico papero Massimo Vincenzi
– il capo redattore di un’intera stagione di R e-
pubblica, vice direttore de La Stampa – che ha
lasciato questa terra l’altro giorno ma è immor-
tale, per gli infiniti valori di verità come solo i
veri disneyani sanno essere.

Tautologia e polivalenze, si dirà. La stessa
cronaca è un groviglio di date in contrasto, nu-
meri inconciliabili e assalti ai forni. L’opera di
Alessandro Manzoni è più che mai l’autobio -
grafia d’Italia. Ci si ritrova nelle sue pagine e
non solo per la peste di Milano, o per i Dpcm –
i decreti – che fanno il paio con le grida, piut-
tosto con l’Azzeccagarbugli che si materializ-
za, oggi, per interposta autocertificazione. Il

latinorum trasborda nella neolingua del
Coronavirus e ci vincola all’imperativo
della contraddizione.

Così accade sulle durate delle qua-
rantene, sulle esatte misure di distan-
za sociale e sulle norme igieniche se
perfino sul lavaggio delle mani – sul
medesimo attributo, nel me-
desimo tempo – circola -
no due proposizioni: una
si regola con Happy Bir-
thaday – da cantare due vol-
te, mentre ci s’insapona –
u n’altra cronometrando
l’amplesso che, Decamero-
ne a parte, nell’acme si regola con
un’approssimazione. Un po’ è come il qb
di sale e pepe nei ricettari di cucina, e nem-
manco è più Eros e Thanatos il contrasto
obbligato. La polarità di tutti si sfalda in una

gelatinosa apnea. L’obbligatorietà di contrad-
dizione ci costringe al paradosso esistenziale e
tutto lo spasso di fuori è – ahinoi – soltanto un
tribolo, a casa. Strade vuote e piazze metafi-
siche che sono come i quadri di De Chirico si
lasciano bagnare dalla luna e baciare dalle belle
giornate, ed è uno spreco pari alla fatica che fa
il sole nei libri di Achille Campanile.

Povero sole ahilui – sfolgora come non
mai, irradia i suoi luccicanti raggi, rinfocola

i fuochi, abbaglia al meglio con le sfuma-
ture dell’oro, del paglierino e del giallo.

S’affaccia infine all’alba per il suo
spettacolo ma – ecco – a parte qual-
che zotico, nessuno lo vede. Dor-
mono tutti. Tutto è un dormire,
ciascuno nella propria monade, e
nessuno sa cosa potranno mai dir-
si in tutta questa solitudine gli in-
croci, i vicoli e i tram in corsa verso
i deserti di A e del sua falsificante
coinquilino, il non-A .

Tutto è un morire. Tutto un im-
possibile. Nell’esatto opposto del-

la vita.
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» SILVIA TRUZZI

Il caso
A Lorenzo
è stato fat-
to il tam-
pone, con
esito nega-
tivo. Aveva
u n’altra
malattia,
ma le spie-
gazioni
non
s e r vo n o
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QUESTO NO QUESTO SÌ

SI CAMBIA La gran parte dei clic riguarda previsioni a medio-lungo termine. La mania
rimane, però si concentra sulla speranza che il caldo dia una mano alla fine del l ’e m e rge n za

Gli italiani in casa
seguono i siti meteo
(ma per l’estate)

I
» ELISABETTA AMBROSI

ndifferenti alle regole della
quarantena, untori senza
scrupoli, smaniosi di tornare
in strada? A guardare il nostro
popolo da una prospettiva
molto peculiare non sembra
proprio che sia così. Infatti,
stando ai dati del sito i l M e-
te o.i t, pare che gli italiani –
frequentatori compulsivi di
siti meteo – abbiano spostato
le loro ricerche su sole e nubi
ben dopo Pasqua, a dimostra-
zione di una rassegnazio-
ne-accettazione senz’a lt r o
positiva. Intendiamoci: i cit-
tadini del Bel Paese non han-
no perso la loro abitudine-di-
pendenza a cliccare ansiosa-
mente sulle previsioni del
tempo, pur se chiusi in casa.
Nel mese di marzo, rispetto a
quello del 2019, c’è stato un
aumento di lettura di notizie
con previsioni a lungo perio-
do del 54%. E sempre le prime
tre settimane di marzo hanno
visto un raddoppio di fruizio-
ne rispetto alle prime tre di
febbraio. Ma appunto: le ri-
cerche degli italiani, notano
gli esperti del noto sito meteo,
sono tutte di medio o lungo
periodo, tanto che anche sulla
pagina Facebook del sito le in-
terazioni sulle previsioni a
medio-lungo termine appaio-
no dieci volte superiori ri-
spetto a quelle a breve-medio
termine. Insomma, si punta
tutto sull’estate – tema com-
mentatissimo – sperando che
sia magari un po’ prima della
discussa e fatidica data del 31
luglio, ma comunque ben do-
po Pasqua (e infatti le ricer-
che meteo per questo periodo
sono calate del 70%). Non so-

B occiati

CORPO D’ATLETA E TE-
STA DI LEGNO. Il Coro-
navirus è “un’i n f l u e n ze t -
ta”, “il gruppo di rischio
è per le persone sopra i
60 anni”, l’e m e r ge n za
“in breve passerà”: ci
siamo già occupati del
più grosso esperto mon-
diale di Covid19 la scor-
sa settimana, ma negli
ultimi giorni gli studi del
professor Bolsonaro so-
no stati aggiornati e, per
amor di conoscenza, si è
reso necessario rifare il
punto. La prova provata
della più inconfutabile e-
videnza scientifica, il
professore la delega di-
rettamente alla propria
persona: “Nel mio caso,
data la mia storia atleti-
ca, se dovessi essere in-
fettato la cosa non mi
preoccuperebbe. Per me
non sarebbe niente più
che un’influenzetta o un
ra f f re d d o re ”. Di Jair
Messias Bolsonaro non
stupisce il negazionismo
su scienza e ambiente a
cui c’ha abituati da tem-
po, ma è notevole invece
la strategia dello scari-
cabarile: “Ci sono auto-
rità statali e municipali
che devono abbandona-
re le politiche della terra
bruciata come il divieto
di trasporto, chiusura di
attività commerciali e
confinamento di massa”,
ha sentenziato l’atleta i-
ninfettabile. Sottotesto?
Io dico che è necessario
riaprire tutto e tornare
alla normalità, sindaci e
governatori sono andati
in ciampanelle e stanno

chiudendo scuole, eser-
cizi commerciali e confi-
nando le persone in ca-
sa: se l’economia collas-
sa di chi è la colpa? Hai
capito Jair... Ma il suo
segreto è chiaro: “Mens
sana in corpore sano”.

Voto: 2

P romossi

L’ETICA DELLA
SCELTA. Sono
tante le voci
mediche che
abbiamo senti-
to in queste
settimane, ma
le parole di Ma-
rio Riccio, ane-
stesista e riani-
matore all’ospedale di
Casalmaggiore (Cremo-
na), vanno oltre il dolore
e la responsabilità. Sono
una vera e propria chia-
mata etica a chi è obbli-
gato a compiere la più
dolorosa delle scelte:
“Le risorse per tutti non
ci sono, pertanto noi a-
nestesisti e rianimatori
siamo chiamati a deci-
dere a chi dare una
chance di sopravvivenza,
intubando il paziente, e
a chi no. Siamo in un
campo di battaglia: alcu-
ni soldati vengono ab-
bandonati, sedati sul
campo e lasciati morire.
Molti dottori hanno sco-
perto che non è solo la
capacità di fare diagnosi
e dare terapie a fare un
buon medico, ma anche
le scelte etiche”. Mario
Riccio è anche il medico

che nel 2006
ha accompa-
gnato alla
morte Pier-
giorgio Wel-
by: la capaci-
tà di rimane-
re lucidi nella
distinzione
tra il bene e il
male, quando
il confine tra

la vita e la morte si as-
sottiglia, è un patrimo-
nio morale inestimabile.
Specie nell’e m e r ge n za .

Voto: 10

PIÙ DRAGHI MENO LA-
GARDE. “W h a teve r ”,
ma proprio “whatever it
t a ke s ”. Mentre in molti
lo chiamano in ballo co-
me ipotetico leader di

un governo d’unità na-
zionale, spauracchio da
agitare per spaventare il
governo Conte, Mario
Draghi fa Mario Draghi,
mostrando come spes-
sore e autorevolezza non
spariscano col decadere
di una nomina: “La sfida
che fronteggiamo è co-
me agire con forza suffi-
ciente da evitare che la
prossima recessione si
trasformi in una prolun-
gata depressione. Dob-
biamo aumentare e di
molto il debito pubblico.
Le perdite che subirà il
settore privato, e i debiti
che questo contrarrà per
farvi fronte, dovranno
prima o poi essere as-
sorbiti, del tutto o in
parte, dal bilancio dei
gove r n i ”. Poche chiac-
c h i e re .

Voto: 8

Il fusto scienziato
Jair Bolsonaro La Pre ss e

FACC E DIC A STA

Etica M a r io
Riccio Ansa

lo. Il coronavirus ha reso gli
italiani – un vero miracolo –
persino più attenti alla que-
stione climatica. Certo, si
conta sul cambio di clima non
solo per mettersi in short ma
anche perché, anche se gli e-
sperti frenano sul legame, tut-
to sommato si scommette sul
fatto che il caldo umido possa
stroncarlo.

“NON C'È DUBBIO che l'inte-
resse sul tema dei cambiamen-
ti climatici stia aumentando e-
sponenzialmente negli ultimi
anni”, spiega Andrea Garbina-
to, coordinatore de ilMeteo.it.
“Tuttavia, appare chiaro che
in questo momento di fragilità,
anche psicologica, ogni argo-
mento che possa in qualche
modo interfacciarsi con l'epi-
demia diventa non solo inte-
ressante, ma direi quasi im-
pr es ci nd ib il e”. Ma potremo
sperare in un’estate relativa-
mente serena o dovremo paga-
re l’eventuale scomparsa del

virus con un caldo torrido? “Le
proiezioni, basate su modelli
matematici con parametri ben
precisi e conosciuti, almeno
allo stato attuale fanno pensa-
re ad una stagione con tempe-
rature sopra le medie di circa
1/1,5 gradi”, continua Garbi-
nato. “Si tratta, peraltro, di da-
ti purtroppo in linea con il
trend delle ultime stagioni, a
causa soprattutto di una pre-
senza sempre più costante, al-
le nostre latitudini, dell'anti-
ciclone africano. Insomma,
tutto ci fa pensare che la pros-
sima estate possa essere anco-
ra molto calda, ma non parle-
rei affatto di crisi climatica,
tanto meno in contrapposi-
zione alla crisi sanitaria che
purtroppo stiamo vivendo.
Potremo fare delle vacanze si-
curamente serene, anzi, se
riusciremo a superare questa
difficile situazione potranno
probabilmente essere le va-
canze migliori di sempre”.
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In divano
con il pc
Gli italiani
hanno cam-
biato abitudi-
ni con l’e me r -
genza: meno
controlli quo-
tidiani dei siti
me te o
Ansa

B O OK B O OK S 335 le vittime dell’eccidio nazista del ’44. Ecco il libro “u f f ic i a le”

Fosse Ardeatine, la strage
della burocrazia disumana

» FURIO COLOMBO

S u una parete esterna della casa in cui
vivo a Roma c’è una lapide con i nomi
di Alfredo Mosca e Mario Felicioli.

“Strappati da questa officina caddero col-
piti alle spalle, essi che avevano nel cuore
l’ideale di un’umanità affratellata nel la-
voro e nella fede. Fosse Ardeatine, 24 mar-
zo 1944. Nel secondo anniversario gli a-
mici Q. P.”. Non avrei saputo nulla di Mo-
sca e Felicioli, salvo l’indicazione di pro-
fessione (elettricisti) e di religione (catto-
lica) che compare negli elenchi scritti (fra
informazioni a voce, dati di arresto e di
carcerazione) subito dopo la Liberazione
di Roma.

ORA PERÒ C’È UN LIBRO, Le Fosse Ardea-
tine, appena pubblicato da Anfim (Asso-
ciazione nazionale famiglie italiane mar-
tiri caduti per la libertà della patria). In-
sieme alla Fondazione Terzo Pilastro, alla
Regione Lazio, al ministero della Difesa,
che si avvale del lavoro di due gruppi di
straordinari protagonisti. Uno, per la ve-

rifica e il coordinamento scientificio dei
fatti, guidato da Umberto Gentiloni Silve-
ri e Stefano Palermo. L’altro, per la rico-
struzione e la narrazione degli eventi, ha la
voce, la memoria e i sentimenti di Ales-
sandro Portelli; con altre voci competenti,
indicate nel colophon del libro. Ma il testo
si fonda sulla rigorosa organizzazione
dell’impianto progettuale e del coordina-
mento editoriale (dalla organizzazione
dei dati, delle storie, delle immagini, alla
impaginazione) che fa capo al gruppo A-
licubi e al suo principale esperto (oltre che
fondatore e direttore) Augusto Cherchi.

Ora c’è dunque sulle Fosse ardeatine
(crimine mai abbastanza ricordato tra le
vicende della Resistenza e della Libera-
zione) un volume che, se non è “ufficiale”
dal punto di vista della burocrazia, certo lo
è per la ricomposizione accurata del gran-

de delitto; e dell’accoglienza, l’una accan-
to all’altra, delle storie di tutte le 335 vit-
time della strage, organizzata con estrema
rapidità e precisione omicida.

Le pagine di Fosse Ardeatine vi accom-
pagnano lungo un pauroso tragitto: prima
si decide quanti devono assolutamente
morire; poi c’è la selezione, doppiamente
delittuosa perché senza alcun rapporto
con ciò che è accaduto prima e con ciò che
deve risultare dopo. Un semplice e san-
guinoso atto d’obbedienza burocratica.
U n’indifferenza disumana distingue il
criterio di composizione delle liste. Per-
sino la qualifica di “ebreo” diventa prete-
sto per raggiungere il numero prescritto
dalle autorità, insieme a “cattolico”,“ope -
raio” e “contadino”.

La partecipazione alla “banda armata”
(partigiani), non è il punto. Il punto è una,

5 o 10 persone in più da uccidere per com-
pletare un conto che si direbbe, come in
una storia di terrore, redatto direttamente
dalla morte. Certo le Fosse Ardeatine sono
rimaste, nello sterminio arbitrario della li-
bera selezione, una sorta di sostituto del
destino. Ma il libro, con la scrittura emo-
zionante di Portelli e il perfezionismo or-
ganizzativo di Augusto Cherchi (che ha
composto il volume) è un documento
straordinario sulla nascita (dolorosa e co-
raggiosa) della Repubblica, dopo e contro
l’orrore fascista. Leggete il cumulo di do-
cumenti: generali e contadini, manager e
operai, ebrei e cattolici, militanti selezio-
nati a caso. Ci sono tutti, ci siamo tutti, in-
torno alle 2 persone il cui nome è ancora
nella lapide della casa in cui abito, a Roma,
Mosca e Felicioli. Due operai romani
“strappati al loro lavoro”. Certo da polizia
fascista (bisognava sapere che erano so-
cialisti). Essi, con tutti gli altri della cieca
strage, sono i primi cittadini della nuova
Italia che ora dobbiamo difendere. Questo
libro è una efficace arma nonviolenta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Salvatore della patria
Mario Draghi Ansa

» VERONICA GENTILI

Il sito
“Le proie-
zioni fan-
no pensa-
re ad una
stagione
estiva con
tempera-
ture so-
pra le me-
die di cir-
ca 1-1,5
gradi”

l Le Fosse
A rde at i ne
A. Cherchi,
U. Gentiloni,
N. Leoni,
S. Palermo,
A. Portelli
Pagine: 2 73
Editore: Anfim
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COSA RESTERÀ...

D urante una tran-
quilla nottata ame-
ricana piena di stel-

le cadenti, piove dal cielo
una specie di grande uovo.
Un anziano lo apre, scopre
una strana melma scura e
ne diventa la prima vitti-

ma. La visci-
da entità, si
im po ss es sa
dello sventu-
rato, avvol-
gendolo e fa-
go ci ta nd ol o.
Stessa sorte

tocca al dottore e all’infer -
miera che hanno aiutato il
vecchio signore. E per ogni
vittima che uccide, Blob
cresce rendendosi sempre
più temibile, ma alla fine,
sarà scaraventato da un ae-
reo militare nell’Artide per
non nuocere più. Anche se
il punto di domanda che
chiude il film lascia le porte
aperte a una rivincita della
melma. Oddio che ango-
scia! È la trama di un film
cult del ’59, ne hanno fatto
un remake, si intitola Blob.
Bello per carità, ma franca-
mente io al cinema chiedo
di farmi sognare a occhi a-
perti, di intrattenermi, non
di agitarmi. Io amo il cine-
ma, mi identifico a tal pun-
to che esco dalla sala e mi
sento la faccia del protago-
nista. Quando ho visto
Blob,  ho pensato che il
mondo fosse davvero inva-
so dall’indefinibilità di
questa melma mostruosa.
Ho iniziato a viaggiare con
la fantasia e a immaginare
addirittura la diffusione di
una pandemia mondiale.
Un virus letale e invisibile
che si manifesta con dei
sintomi atroci. Il mondo ne
era invaso, e tutti, senza di-
stinzione di classe e di cen-
so, erano costretti a rinta-
narsi a casa. Decine di mi-
lioni di persone nel mondo
in isolamento obbligato-
rio. Città deserte e spettra-
li. Fortunatamente è stato
solo un incubo, frutto della
mia fantasia dopo aver vi-
sto il film. Meno male che
queste storie accadono so-
lo al cinema. Ma cos’è que-
sta roba verde che mi si è
appiccicata sotto la scar-
pa? Devo aver pestato la
cacca di un cane... però io
una cacca così verde non
l’ho mai vista. Oddio, ma
che fa la cacca? Si muove, si
sta spostando e viene verso
di me... aaah!

(Ha collaborato
Massimiliano Giovanetti)

» BENEDICTA BOCCOLI

Paura? Solo
una punta
di terrore

e
È ATTERRATA ieri in Italia la pattuglia di 10
medici e 20 infermieri albanesi inviati da

Tirana per aiutare nella “g u e r ra ” al coronavirus.
Tanti del gruppo hanno scelto di aiutare il nostro
Paese per ricambiare quanto ricevuto in passato.
“Sono 30 anni che ci aiutate ed è il minimo che
potevamo fare per questa nazione che oggi è in
grande difficoltà”, ha spiegato uno di loro. Il team è
atterrato con un volo speciale all’aeroporto di
Verona. Opererà soprattutto a Brescia. Elogi per il
governo di Edi Rama sono arrivati dal governo a
partire da Giuseppe Conte e i ministri Luigi Di Maio
e Francesco Boccia (che ieri ha accolto il team)
oltre che dai presidenti delle Regioni interessate.

e
IL SINDACO di Taranto Rinaldo Melucci
"avvisa" ArcelorMittal e l’Ilva in

amministrazione straordinaria: entro un mese
dovranno fermare gli impianti dell’area a caldo
perché non hanno comunicato entro ieri, alla
scadenza dei 30 giorni imposti dall’ordinanza del
27 febbraio , se abbiano provveduto a risolvere le
criticità delle emissioni inquinanti (azienda e
commissari hanno fatto ricorso al tar). L’aut aut è
arrivato nel giorno in cui è stato confermato un
caso di positività al Coronavirus nel Siderurgico, un
addetto agli impianti di ossigeno. L’azienda ha
proceduto a sanificare l’edificio, e ora si dovranno
sottoporre al test anche i colleghi di lavoro.

I 30 SANITARI

Arrivato il team
di medici albanesi
“Ci avete aiutato,
ora tocca a noi...”

I NQ U I NA M E N TO

Ilva, il sindaco:
stop agli impianti
in 30 giorni. Primo
caso di Covid-219
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